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PREFAZIONE 


Questa raccolta è dovuta allo studio, - al 
quale da parecchio tempo mi sono consacrato 
con fiducia quasi entusiastica, - dei recenti ten¬ 
tativi, compiuti da un simpatico stuolo di ri¬ 
cercatori tedeschi e inglesi, per illustrare il 
linguaggio neotestamentario mediante il suo 
confronto col greco popolare, superstite nelle 
iscrizioni, nei papiri, nei cocci scritti. Dal com¬ 
plesso di simili ricerche mi sembra che una 
viva luce scaturisca e si rifletta sul problema 
della propaganda cristiana nel mondo greco¬ 
romano: un problema questo tanto poderoso, 
che dopo secoli e secoli di studio offre ancora 
cosi numerose attrattive e riserba cosi inattese 
novità. 

Sarò ben fortunato se questi saggi, di cui ap¬ 
pena un paio furono già pubblicati nella « Ri¬ 
vista delle scienze teologiche», riusciranno a 
dare un’idea approssimativa dell’importanza 
che il recuperamento e l’interpretazione dei 
vecchi papiri e degli umilissimi ostraca assu- 
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PREFAZIONE 


mono per la ricostruzione del cristianesimo pri¬ 
mitivo; se essi riusciranno ad attrarre su questo 
terreno, ancora vergine per gli studiosi italiani, ( 
qualche compagno di lavoro. L’orizzonte ò così 
vasto e le barriere del terreno da dissodare si ; 
vanno cosi rapidamente dilatando,' clic ogni la- £ 
voratore può con compiacenza vedere l’aggre¬ 
garsi di altri all’impresa. , 

Perchè non mi si chieda quel che non posso; 
dare, tengo a dichiarare, che non c’è qui pub- ; 
blicazione di documenti inediti nè interpreta- 
zione originale di documenti già conosciuti. 
Spigolando nelle buone raccolte esistenti di 
frammenti letterari c di avanzi della vita greco¬ 
romana alla vigilia e all’indomani dell’alba cri- • 
stirimi, io ho voluto raccogliere c spiegare nella 
manièra più accessibile a chiunque si interessi 
alle ricerche religiose, alcune fra le più note¬ 
voli analogie fra il linguaggio e quindi i sen¬ 
timenti dell’ambiente neotestameutario e il lin- ; 
guaggio e i sentimenti degli strati popolari del 
mondo contemporaneo greco-romano, dai quali , 
emanano, nella maggiore misura, le fonti uti¬ 
lizzate. Ilo cercato inoltre di suggerire sobria¬ 
mente alcune, delle conseguenze e delle riper¬ 
cussioni che simili analogie possono avere ngl- 
l’analisi della primitiva storia ecclesiastica. 




PREFAZIONE 


<) 

**• 

Ho preso come motto l’applicazione messia¬ 
nica che Paolo fa nella sua lettera agli Efesini 
i IV, 8) del versetto 19 del salmo LXVII: « tu 
sei asceso in alto, hai tratto captivi, prendesti 
don: fra gli uomini». L’Apostolo ha leggermente 
modificato il testo: « salendo in alto, (Cristo) 
trasse schiava la schiavitù e fece doni agli uo¬ 
mini » e voleva intendere forse che ridonò su¬ 
bito quel che aveva ricevuto. La frase mi è 
sembrata di una evidente applicazione. Tutte 
queste ricerche tendono più o meno esplicita¬ 
mente a dimostrare che, salendo in alto nella 
coscienza dei primitivi fedeli, il Cristo ha asser¬ 
vito a sè le esperienze spirituali del mondo 
antico: se buone, la religione del Vangelo non 
le ha trasformate, ma migliorate; se imperfette, 
le ha purificate. Di strumenti di servitù etica 
c di depressione sociale ha fatto strumenti di 
elevazione e di riscatto, veicoli di quella libertà, 
in cui ha generato la nostra vita civile. 

Si fa gran caso dagli storici dell’ antico mondo 
religioso del s incret ismo dottrinale che si svi¬ 
luppò in seno alla società romana nel il e nel 
in secolo, e sta bene. Ma bisogna pure ammettere 
che un sin cretism o psicol ogico è visibile nella 
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primitiva propaganda cristiana fin dai tempi di 
Paolo e la domina. Essa del resto era necessaria 
per rendere suscettibile di universalità un’espe¬ 
rienza che, nei suoi caratteri originari e spe¬ 
cifici, era propria del giudaismo palestinese. 


Roma, Ognissanti ilei 1909. 


E. 15. 



ISCRIZIONI, PAPIRI, OSTRACA 


Nel suo sintetico articolo Papyri della « Eucycl. 
Biblica » del Clieyne, A. Deissmann ha osservato ar¬ 
gutamente che il greco neotostamentario sta subendo 
un procosso di laicizzazione. A pochi anni di distanza 
chi vorrebbe oggi sottoscrivere al giudizio del Blass, 
che il greco del Nuovo Testamento rappresenta una 
specie a sè e obbedisce a leggi proprie? (« Theolo- 
gische Literaturzeitung», 1894, p. 388) (1). I recenti 
studi epigrafici e papirologici hanno ormai reso evi¬ 
dente che le pretese caratteristiche del greco neo- 
testamentario sono le caratteristiche del greco popo¬ 
lare, non letterario, del greco adoperato da quelle 
classi povere ed incolte in mezzo alle quali il cri¬ 
stianesimo raccolse i suoi primi entusiasti proseliti. 
Si erano'studiati finora i documenti del cristianesimo 
primitivo alla luce della letteratura quale era diffusa 
fra le classi alte, di cui rispecchiava i gusti e le 

(1) Questo giudizio, che noi riportiamo per far cono¬ 
scere l'atteggiamento di uno dei più profondi conoscitori 
moderni della filologia neotestninentaria nel problema a 
cui, da vicino o da lontano, mirano tutte le pagine di 
questo volume, non faccia credere ad alcuno clic noi di¬ 
sconosciamo il valore grandissimo del compianto F. Blass 
e. della sua Grommatile des Neutestamentlichen Grechiseli. 
Gdttingen, 2“ ed. 1902. 
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idealità. Ma c’era qui un errore di prospettiva. Come 
osserva il Deissmann [The New Testament in thè light 
of thè recent discover ics, in «The Expository Times», 1 
ott.-nov.-dic. 11*06), « il cristianesimo primitivo nella 
sua natura specifica si trovò in contrasto con le classi ; 
alte non precisamente come cristianesimo, ma come 
un movimento del proletariato». Quindi, so si vo- , 
gliono studiare comparativamente, con speranza di 
buoni risultati, i documenti sci-itti neo testamentari, 5 j 
bisogna cercare nei documenti popolari del tempo i , 
termini naturali di confronto. È quello che una vo¬ 
lonterosa schiera di studiosi, fra cui primeggiano il j 
Deissmann, il Wilcken, il Ivenyon, il Crum, il Mil- '! 
ligau, il Moulton, ha cominciato a fare, usufruendo j 
del ricchissimo materiale di epigrafi,, di papiri, dij 
avanzi che le recenti ricerche archeologiche hanno 
accumulato. Il problema filologico come quello let- , 
terario. religioso, storico del Nuovo Testamento ha _ 
subito cosi una radicale trasformazione, prescindete j 
dalla quale renderebbe ormai difettoso ogni studio j 
esegetico sulla letteratura evangelica o paolina. Noi 
ci proponiamo di porre i nostri lettori al corrente dia 
queste così interessanti e così feconde ricerche. Qui,j 
per cominciare, vogliamo accennare di volo alla qua- \ 

1 [t;\ del nuovo materiale acquisito alla ricerca neo— j 
testamentaria, e lo spostamento reale che questa su¬ 
bisce mediante la sua utilizzazione. 

Questo materiale comprende: iscrizioni su pietra,* 
su metallo, su tavole di cera; testi papiracei; testi. 
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su cocci e tavolette di legno. Le iscrizioni scoperte 
c raccolte a centinaia di migliaia, su tutta l’esten¬ 
sione dell’Impero, rappresentano ancora una l’orma 
di documentazione Btorica lievemente stilizzata, non 
sempre fedele e spontanea riproduzione della vita 
nei suoi quotidiani episodi. Il loro contributo alla 
dilucidazione del linguaggio neotestamentario (alla 
sua « secolarizzazione » come dice il Deissmann), ò 
tuttavia notevolissimo. Scegliamo un esempio fra 
mille (cfr. Die Christliche Wett, 1903, pp. 242 c seg.). 
Dice Gesù agli Apostoli (Mt. X, 18 e seg.): «Avete 
ricevuto gratuitamente, gratuitamente date. Non 
prendete nè oro, nò argento, nò altra moneta nelle 
vostre cinture; nè bisaccia per il vostro viaggio » 
(cfr. Me. VI, 8; Lue. IX, 3). Non ci si è molto do¬ 
mandalo che cosa significasse propriamente 
perchè la risposta è sembrata sempre evidente. La 
massima parte dei commentatori l’interpretano come 
« sacca da viaggio » e più precisamente come « sacca 
da pane ». La parola greca può significare l’una cosa 
e l’altra, secondo il contesto. Un significato speciale 
della parola, rivelatoci da una iscrizione (v. « Bulletin 
de correspondance helléniquc ». 1897, p. 60), scoperta 
a Kefr-Uauar in Siria, si attaglia ugualmente bene, 
se non meglio, al testo. In essa uno « schiavo » della 
« dea Sira » parla delle spedizioni mendicanti da lui 
fatte per la «Signora». Questo apostolo pagano, il 
quale dice di «essere stato mandato dalla Signora», 
parla con aria di trionfo di ciascuno dei suoi viaggi 
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che ha fruttato settanta sacchi, e adopera la parola 
11 Deissmann osserva (v. « Exp. Tini. ». p. 62): 

« Nello stesso paese, nello stesso tempo in cui questo 
sacerdote mendicante percorreva i villaggi siri, rac¬ 
cogliendo tesori, c’era Uno che non sapeva dove 
posare il capo, e mandava i suoi apostoli con la rac¬ 
comandazione di non portare bisaccia por le contri¬ 
buzioni ». — Il materiale papiraceo 6 più ricco e più 
fertile. Per 4000 anni, dal più antico papiro conservato 
(secondo il Kenyon) (1), quello del tempo di Atza, re 
egiziano fra il 8680 e il 3536 a. C., tino all’occupazione 
araba dell’Egitto, il papiro fu il classico materiale 
scrittorio nella vallata del Nilo. Quelli che lo recenti 
scoperte ci hanno dato, negli scavi di Menti, Tebe, 
Elefantina, e specialmente di El-Faij ùm,Oxyrhynchus- 
Ilehnesa, di carattere prevalentemente non letterario 
(documenti legali, ricevute di tasse, lettere,diari, ecc.), 
ci rivelano gli aspetti più intimi della vita popolare 
egiziana, anche del periodo che coincide con lo svi¬ 
luppo del cristianesimo primitivo. — Intine abbiamo 
gli ostraca: cocci inscritti. Tutta una giovane scienza 
si è formata intorno ad essi. Sono residui, finora tra¬ 
scurati, e che invece posseggono un grande valore, 
perchè può ritenersi orinai che l'uso degli ostraca 
per scrivere fu abituale ad Atene almeno dal sec. vi 
a. C. o fu generale in tutti i paesi del Mediterraneo. 
Si estendono per un periodo di mille anni circa, dai 

(1) Palaeography nf Orerìe Papi/ri, p. 14. 
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primi Tolomei agli inizi del dominio arabo. Il Wilcken 
ne ha pubblicati 1G24. Sono il più popolare genero 
d'informazione. Per dare un’idea della copia di no¬ 
tizie che si ricava da questo materiale sulla vita 
privata e sulla terminologia corrente fra lo popola¬ 
zioni del mondo greco-romano, accenniamo al ric¬ 
chissimo articolo, pieno di informazioni, che A. Tin- 
caui ha potuto scrivere sull’organizzazione bancaria 
egiziana, sul regime delle imposte, sulle rendite dei 
capitali, attingendo al materiale qui descritto (Banche 
e banchieri nei papiri e negli ostraka greco-egizi del¬ 
l’età romana , in «Rivista di storia antica», 2, 3,4, 
1907) (1). 

(1) Per informazioni più ampie sui vantaggi positivi 
che questo multiforme materiale arreca alla conoscenza 
della storia antica, e .specialmente della storia cristiana 
primitiva, v. A. Dbussmann, in Li chi vom. Ostai, la 1» parte: 
Dos Problem. CharakterLitik der neuetitdeckten Texte\ c 
U. Wilukbn, Griechische Ostraka aus Aegypten w. Kti¬ 
bie n. Leipzig, Gieseke und Dcvriont, 1899, 2 voli. L'uno 
e l’altro danno biografie complete: noi non le trascrive¬ 
remo, limitandoci a corredare i singoli capitoli dei riferi¬ 
menti indispensabili. Dall’ insieme di questi ci sembra che 
risulti un corredo bibliografico sufficiente ai nostri lettori. 














EVANGELO 


Pòr quanto l’intento di questi saggi sia di sem¬ 
plice divulgazione, io non intendo di portar nottole 
ad Atene ripetendo, nel nostro caso, quel che « on 
thè Ili8tory of tùxyye)A<n, ErjttyysT.'Xo'xou » ha detto il 
Milligan nella nota E al sno commentario sulle epi¬ 
stole paolino ai Tessalonicesi (l). e quel clic, pure sui 
destini del vocabolo vangalo, ha detto succintamente 
il Bonaceorsi in un suo notevole studio su « I Van¬ 
geli » (2). L'uno e l’altrò, indipendentemente, hanno 
ricordato le variazioni di significato del vocabolo, 
dal senso di mercede offerto ad un tbiy per la 
buona notizia da lui recata (Hom. Od. XIV, 152, 166) 
a quello del sacrifìcio offerto agli dèi per ringrazia¬ 
mento di buone nuove (Aristoph. Eq. 654; Xen. Hcll. 
IV, 5, li), a quello infine di lieta notizia senz’altro: 
(Luciano, Asm, 26; Plutarco, passim). L’uno e l’altro 
hanno segnalato l’appariziono del primo significato 
nel greco dei LXX (II Rò, IV. 10), e l’uso del voca¬ 
bolo rjxy yeX(a, al femminile singolare, per indicare 
la piacevole novità, in II Re XVIII. 20, 22, 27 e IV Re 

ti; SI. Paul’s Epistles to f/ie Thrssatonhms: thè greek 
text vvith introductfon and notes. London. Macmillan, 1908, 
p. 141 e ss. 

(2i In « Rivista storico-critica delle scienze teologiche », 
II, j>. 508 e ss. 
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VII. 9. L'uno e l’altro infine hanno additato la figura 
retorica per la quale, dopo il fugace e solitario ac¬ 
cenno di Me. I, 1. il vocabolo di EÙxfysLov è passato a 
indicare, non più il contenuto dell’insegnamento di 
Gesù, ina il contenente di questo, il « libro » sacro 
( Didaché , Vili, 2; XV, 4; Igu. Pltilad. V, 1 ; Vili, 2; Ep. 
ail Diogn. XI, 6, eù*yY E ^ IWV Giust. Apoi. I, 06, 

sjxvvj'Xta). Non ripeterò tutto ciò: mi limiterò piut¬ 
tosto a illuminare qualche passaggio oscuro di questa 
evoluzione idiomatica e a completare 1 esposizione, 
specialmente del Milligan, alla luce delle ricerche 
papiracee. 

♦ l 

Che al vocabolo eù*yyeTiov e ai suoi affini nel lin¬ 
guaggio extrabiblico fossero attribuiti i valori e i 
significati più eterogenei ò provato da mille esempi. 
Ne cito uno. Dione Cassio ('Inopia Twuxixr,, LXI, 13), 
riferendo l’episodio di Agrippina che partecipa a 
Nerone la « buona notizia » che il tentativo da lui 
compiuto contro la sua vita era andato a vuoto, ado¬ 
pera l’attiVO Etj«YY e ^ l ^ w: OTl (J.óSotTCl eòtìyyeWs òyjOev . 

aùt^i (1). Tra questo uso indeterminatissimo e il si-j 

(1) L’attivo del verbo si ritrova in un inno cristiano! 
del iv sec. conservato in un papiro (n. 2, 1.10) della col¬ 
lezione Amherst (cdd. Grenfbll e Hunt), parte I. L inno 
è riprodotto dal Wessely nei suoi: Lea pina anciem mo¬ 
numenta dii christicinisme écrits sur pcipyrus , ecc. («Pn- 
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guificato tecnico, fino a nn certo punto, elei medesimi 
vocaboli ed eùxyy*^o|a*‘ nel Nuovo Testa¬ 

mento, c’è di mezzo l’uso dei LXX, specialmente in 
alcuni passi famosi del deutero-Isaia. Eccoli: « sali 
su un’alta montagna, tu che rechi a Sion la buona 
novella; leva la tua voce con forza, tu che rechi la 
buona novella a Gerusalemme» (XL,9); «come son 
belli sui monti i piedi di colni che annuncia la buona 
novella, che predica la pace » (LII. 7): « lqjspirito del 
Sig nore è sopra d i me, perchè Egli mi ha unto,affinché 

10 porti la buona novella ai disgraziati » (LXI, 1) (1). 
Quest’oltimo passo ha avuto una singolare fortuna. 
Nel racconto che Luca fa dell’inizio apostolico di 
Gesù, questi è presentato nella sinagoga di Naza¬ 
reth, nell'atto di applicare a sè le misteriose parole 
profetiche (IV, 18). Qui, come al c. Vili, 5 e IX, 6. 

11 terzo evangelista adopera il verbo eùayY«X ìCojmm come 

teologia Orientalis», IV, 2), p. 205 ss. Di qui prendiamo 
i versi che ci riguardano : 

« tram v 8’[«]ùr,'j*pXde Xsfa>v IGwyoì paaiXiiiv 

llaìòs; sliat xXzpsvoaia;. 

Egli (Gesù) ha evangelizzato i fanciulli, dicendo: i poveri 
guadagneranno il regno, diverranno eredi ». 

(Il ’Ejr’óps; 'j'yr.XG ivipriOi, ó tù»ffiXi^5|isvo; isiwv ... ó 
«ù%fpX:£ o'iito; ’lsjsuaaXQ. .,,-ù; tìòì; sùaYYsXiHoy.ivou àxor.v 
!Ì:t,vt,;, »; sùacj'jsXi'Qsvs; - Il vt vi^ot K'jpiou tir' sxt, «5 

?*3iar< y.« £Ùx‘yY ! ^‘ aat, 1 11 JtTwxs's. La buona novella 
cui allude direttamente il profeta è la liberazione degli 
Ebrei prigionieri a Babilonia. 
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il più appropriato a indicare l’annuncio del regno 
di Dio. È strano però che mentre gli altri due si¬ 
nottici adoperano il sostantivo insieme al verbo, Luca 
non lo fa mai nel Vangelo (1). In quanto agli altri 
scrittori ueotestamcntari, il sostantivo come il verbo 
sono assenti nel quarto. Vangelo come nello lettere 
giovannee (2), come nella lettera di Giacomo, come 
nella li' l’etri. La l 1 Vetri ha una volta il Sostantivo 
(IV, 7) e tre volte il verbo (I, 12, 25; IV, 6). L’uso 
paolino dell’uno e dell’altro ò invece frequentissimo. 
A questa diversità di fortuna dei vocaboli in que¬ 
stione negli scrittori neo-testamentari corrispòncLe 
la molteplicità del loro significato, pure nell’identità 
del senso generico: l’annuncio della buona novella, 
l’adempimento delle vecchie tradizionali speranze, la 
notizia della salvezza ( Hcilbotschaft). 

È arduo riconoscere nelle testimonianze un or- 

.51 

dine di successione o di sviluppo: ad ogni modo non 
è azzardato forse fissare alcune tappe nell’evoluzione 
linguistica e religiosa del vocabolo e del concetto. 
Dal significato più semplice e popolare di «annuncio 
del regno di Dio » (e-jj.yvD.iov t 7,; flxctWas, Me. I, 14, 

ili In Atti eòa yye'V.sv compare duo volte: XV, 7 e XX, 24. 
L'anoinalift lm qualche valore per il problema d’autore dei 
rispetti v i documenti ? 

(2i L’Apocalissi ha una volta il sostantivo (XIV, Gì e 
due volte il verbo attivo (X, 7; XIV, 6)-, sempre in allu¬ 
sioni al vangelo della nipo\>ai%. Può ripeterai, mutatiti 
mutandìs. la domanda formulata nella nota precedente. \ 
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‘ 15; Vili, 35; X, 29; XIII, 10; XIV. 9; XVI, 15: Mt. 
IV, 23; IX, 35; XXIV. 14; XXVI, 13), si passa al¬ 
l'uso copioso, molteplice, teologicamente più evoluto 
, <• più spiritualizzato delle epistole paolino. Nelle 
quali il sostantivo capita non meno di sessanta volte 
(solo l’epistola a Tito non l’ha) e il verbo non meno 
di venti. Il valore escatologico del termine è giù at¬ 
tenuato nello apparizioni sue più antiche nell’episto¬ 
lario di Paolo (ITess. I, 5; II, 2, 4, 8; III, 2; II Tess. 
I. 8; II, 14); e il valore soteriologico predomina già 
uoll’uso doU’epistole ai Corinti. «Avestepur voi dieci 
mila maestri nel Cristo,, voi tuttavia non avete più di 
. un padre, perchè» io vi ho generato in Gesù Cristo, me¬ 
diante il Vangelo» (I Cor. IV, 15; ci'. Eph. VI. 19; Rom. 
I. 19: X, 19; XI, 18: e Atti XV, 7) (1). Noi vediamo 
qui formulato in tutta la sua ricchezza etica il concetto 
della rinascita cristiana, che, confermato nel Vangelo 
giovanneo, ha avuto cosi grande e salutare fortuna 
nello sviluppo dell’esperienza cristiana. 

L’oggetto della predicazione evangelica paolino è 
spossò esplicitamente indicato. San Paolo allude ai 
suoi successi nella diffusione del Vangelo rrì XpnjToù 
(Rom. 1,13; Phil. I, 27); chiama in testimone del suo 
ricordo affettuoso dei Romani, quel Dio. a cui serve 
nell’annuncio del Vangelo del sno Figlio (jiay. toò 

(l i Lasciamo i passi in cui il vocabolo eùayvtXtov ha 
un significato indeterminato inafferrabile (Gal. II. 2; I Cor. 
IN. 14, 18, 23; XV, 1; II Cor. VOI, 13, ecc.). 
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X o~j (Jsoj, Rom. 1,9); addita il Vangelo corno fonte 
di salvezza e di pace (sùxy- t~,s vw-rrisia; OuGW, Eph. 

I. 13; t 7|; £tpv(vr,:, Eph. VII, 15; cfr. eù«f v7,s x*P lT0 * 
T où 0 eoù in Atti XX, 21). lutine Paolo allude ai sen- J 
timenti che sgorgano dalla predicazione del Vangelo, 1 
e parla di verità, di speranza, di fede ~oZ eAvveXAj I 
(Gal. II, 5, li; Col. I, 23; Pliil. I, 27). Ma il eonvcr- j 
tito di Damasco, si sa, nella primitiva propaganda 1 
cristiana ha segnato un’orma originale. Egli parla j 
esplicitamente di Vangelo « proprio » (II Cor. IV, 
Rom. II, 16; XVI, 25; 1 Thess. I, 5; II Thess. II, li) 1 
e di Vangelo di coloro ai quali egli si è in modo I 
particolare consacrato, i gentili (Gal. II, 7). Questa I 
semplice incompleta rassegna degli usi paolini del | 
vocabolo eòotyytXiov mostra a sufilcenza quanta origi- , 
ualitò e quanta ricchezza di contenuto gli attribuiva , 
il forte E ìnyyeli'JTri; (1). 

I vocaboli di cui rintracciamo la storia non sono I 
estranei alla grecità della xc.iv>, e dei papiri. Un’cpi-I 
grafo cronografica del 9 incirca, a. C., scoperta a j 
Priene nell’Asia Minore e pubblicata dal Mommsen j 
e dal von Wilamowitz-Moellendorf (2), dice alla J 

(1) Sull'uso di questo appellativo (« vox solum biblica I 
et ecclesiastica », dice il Gritnm), v. A. Dustericii, Eùa-j-je-1 
XiuTYÌc, in « Zoir. ffir neutest. Wissens. », I, p. 336 ss. 

(2) « Athenisce Mitteilungen », 1K99, p. 275: è ora con-i 
servata al museo di Berlino. Cfr. Dittenbbrgeu, Orientisi 
Grosei iMcriptiones Selectae, n. 453; e Inschriften von I 
Priene (n. 105), ed. F. Riller von GaerTuinoen. 




EVANGELO 


sa 

linea 40 e seg. che tjpisv 8è xijic x.4<jy.m xfòv 8:’ xùxòv 
eùavyeXil(wv f, yeve'OXio?) xoò Oeoò. Nò basta. Dice il Mil- 
ligan (1) che il singolare eùxvvt'Xiov ò fuori « of ge¬ 
nerai use in thè xoivq ». L’asserzione ò inesatta. Un 
frammento papiraceo della biblioteca di Berlino (2) 
lo reca in una lettera di un alto impiegato egiziano, 
che ordina a un suo collega, in occasione della « lieta 
novella» della nomina a cesare di Giulio Vero Mas¬ 
simo, una processione religiosa. 

èira ■pi(có)T t( 7); è-fsvo iayjv xoò) - vjXyytMou irspl xoo àv»j - 
YopsòtrOx: Kzéxapx x8v xoù - fcÌEOotXs'Txxxou xupiou - -J.aEv 
Aùxoxpixopo; Kxtvxpo; - raion ’louXiou Oùqpou Ma;if«'vou - 
EòaepoC; ìvjruyoZi 2e(3(«oto)0 - ttx~8x Fiiov ’loóXtov OòTipov - 
Mxjiuov SeJSxitxo'v - y_pr\, xifUtóxxxs, xì; - (kà; xwui^xOat. 
Tv’ - (o)òv eI87,5 xaì zapaxó^vj; ... 

« Poiché (è stata portata a mia conoscenza) la buona 
novella che è stato proclamato cesare il tiglio dei 
nostro bene amato dagli Dei, Signore, l’onnipotente 
Cesare Gaio Giulio Vero Massìmino, il pio felice 
Augusto, Gaio Giulio Vero Massimino, Augusto, oc¬ 
corre, stimatissimo, portare in processione le dee. 
Con ciò tu sei avvertito e prevenuto...». 

Quando questa lettera era scritta, verso il 237-238, 

(1) Op. cit., p. 141, n. 1. 

(2) V. G. Parthbv, « Memorie dell' Istituto di Corri¬ 
spondenza archeologica », II.Lipsia, 1865, p.440. Il Wilcken 
ha nuovamente collazionato e corretto il testo, comuni¬ 
cando le correzioni al Dbissmann, che ripubblica il testo 
in Liciti coni Osten, p. 267. 









24 EVASO SltO 


già da un secolo c mezzo la parola qui adoperata 
in un significato ignominiosamente cortigiano vagava 
per il mondo con una ricchezza di contenuto spiri¬ 
tuale che venti secoli di esperienza religiosa non 
hanno ancora essiccato. 


r 
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Se si apre a p. 341 il Lexicon f/raeco-latiin/m in 
libros Novi Testamenti di C. Grimm (1), e vi si legge 
attentamente l’interpretazione e il commento al vo¬ 
cabolo jzsouirt* e la segnalazione ilei passi neotesta¬ 
mentari e patristici in cui esso ricorre, la prima im¬ 
pressione è che, non tenendo conto della sporadica 
apparizione del vocabolo nei tragici greci e in Platone 
col significato generico di presenza , il termine, nel 
suo valore tecnico di avvento, di venuta, special- 
mente in rapporto all’inaugurazione del regno mes¬ 
sianico, è una creazione neotestamentaria, un uso 
linguistico senza precedenti e senza paralleli fuori 
dell’antichissima letteratura cristiana. So, poco sod¬ 
disfatti di questa impressione, evidentemente lacunosa, 
ricorriamo, per maggiori dilucidazioni, al Cremerai), 
non siamo più fortunati. Egli si limita modesta¬ 
mente a constatare che un tale uso linguistico non 
lascia scoprire le sue treccie o peusa a una sua 
ipotetica dipendenza dalle abitudini della sinagoga. 

(1 C. G.AV ilkh Claris X. T. phifolof/tca, ed. IV. Lipsiae, 
Zolli. 1903. 

I - 1 H. Crembe, Jìib/isch-tiieoloffiscbes WSrterbuch der 
Xeutestarnentlichen Uriicitnt , 9 a ed. Gotha, 1902, p. 403: 

« Wie der termimis in Auftialnne gekommen ist, litsst 
siedi sclnverlick nnehweisen ». 

Man. di se. rei., n. 2. 


9 
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In questi ultimi anni la storia del singolare voca¬ 
bolo, che ha sintetizzato tutte le speranze e tutto le 
aspirazioni della primitiva anima cristiana, è. uscita 
completa e interessante dallo studio dei papiri e delle 
iscrizioni ellenistiche È forse qui anzi che il valore 
storico-religioso di questo vasto materiale, finora 
inutilizzato, disperso nelle campagne abbandonate 
dell’Asia Minore o sepolto nelle sabbie ardenti doLde- 
serto egiziano, si è rivelato con applicazioni piit si¬ 
gnificative e più. inattese. Val la pena di segnalarne, 
sulle orme del Milligan (1) e del Deissmann (2) le 
più decisive, studiando in iscorcio successivamente 
l’uso neotestamentario del vocabolo zxfoWa.isuoi pos¬ 
sibili addentellati con i concetti e i termini dol giudai¬ 
smo antecedente e contemporaneo al Vangelo, infine i 
suoi rapporti con la terminologia e la psicologia po¬ 
litico-religiosa del mondo greco-romano. La confor¬ 
tante parola della vecchia liturgia dell’avvento; 
« Ecce rese tuus venit tibi » non avrebbe potuto per 
caso suonare all'anima delle prime generazioni ori¬ 
li ) G. Mii.ugan, Si. Paul's EpiMes to thè T/iesxalo- 
nians. London, Macmillan, 1908. Note F. lla?o-j<jia, brupi'ma, 
àitoxàXvitJa;, p. 145 e SS. 

(2) A. Deissmann. Licht vota Oste». Tiibingen, Molir, 
1909, p. 268 e ss. Ho sempre controllato i suoi riferimenti 
alle fonti, quando i mezzi bibliografici, che sono forse 
del resto, per queste ricerche, nelle biblioteche pubbliche 
di Roma i più ricchi che possano desiderarsi in Italia, 
ine lo permettevano. 
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stiane, non già corno una metafora della commossa 
fantasia, bensì come un annuncio di un pieno e let¬ 
terale significato ? 


Cronologicamente, il primo ad usare, fra gli scrit¬ 
tori neotestamentari, il vocabolo in questiouo è 
s. Paolo. Lasciamo da parte, s’intende, i passi del 
suo epistolario, in cui la nspoueia è intesa nel senso 
generico e abituale di presenza personale, contrap¬ 
posta ad assenza (izouTtx). Tali passi, del tutto tra¬ 
scurabili per la nostra inchiesta, sono i seguenti: 
I Cor. XVI, 17; II Cor. VII, 6; X, 10; Phil. I, 26; 
V, 12. Paolo vi parla della presenza de’ suoi amici; o 
della propria presenza, che gl'irrequieti discepoli di 
Corinto giudicano scarsamente efficace, in propor¬ 
zione alla forza che trabocca dalle sue lettere ener¬ 
giche; o della propria venuta fra i fedeli di Filippi. 
Ben altrimenti importante è l’apparizione del voca¬ 
bolo nelle due epistole ai Tessalonicesi che, cou frase 
felicissima, il Charles ha complessivamente indicato 
col nome di « Apocalissi paolina » (1). Sette volte esso 
vi compare: sei nel significato tecnico di « avvento 

(1) A criticai h vi tory of thè future life in Israel, in 
Judaism and in Christianìty, or Hebrew, Jewish, and 
Christinu Escliatology from pre-prophetic times tifi thè 
dose of thè New Testament Canon. London, Black, 1899, 

p. 880. 
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glorioso del Signore Gesù » (I Thess. II, 19: III, 13; IV, 
15; V, 23; II Thess. Il, 1, 8), una per indicare l’appa¬ 
rizione dell’anticristo (II Thess. II, 9). Il vocabolo 
ricompare, con l’identico valore, nella prima lettera 
ai fedeli di Corinto (XV. 23). la più vicina per data 
di redazione alle due lettere summentovate (1), e poi 
scompare affatto dall’epistolario paolino. Lo espe¬ 
rienze escatologiche, per dir cosi, del grande con¬ 
vertito, subirono rapide e sensibili evoluzioni: sia in 
seguito alle vicende della propria vita, sia in causa 
delle effervescenze pericolose che la sua prima pre¬ 
dicazione parusiaca sembrò provocare tra gli entu¬ 
siasti fedeli di Tessalonica, che, come no fa testimo¬ 
nianza la seconda lettera ad essi diretta, giudicavano 
il grande avvenimento come troppo imminente, e di- . 
monticavano la rivelazione dell'uomo del peccato (i : 
ivOpwTto; t 7|? dtjuxpTta;, II, 3), da cui esso doveva es¬ 
sere preceduto. 

Ormai però il vocabolo era acquisito alla termi¬ 
nologia religiosa delle comunità non soltanto pao- . 
line (in questo punto l’innovazione di Paolo non 
sembrò incontrare difficoltà), e noi Io vediamo appa¬ 
rire nel meno paolino'dei Sinottici, in Matteo, e pre- I 
cisamente quattro volte, nella cosi detta apocalissi 

(1) Tanto il Ramsay ( Pauline and other Stadie*, XIV: 
The pauline ehronology), quanto il Ci.emex ( Patita*, A 
Scili Lebcn und Wirken) sono d'accordo nel collocare il 
gruppo di queste tre lettere, l a e '2 ;i ai Tessalonicesi e l a ai 
Corinzii, fra il settembre del f>l e il marzo del 56. 
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sinottica (Me. XIII: Mi. XXIV-XXV; Le. XXI. 5-38; 
XVII, 20-37, 7-10: XII, 35-58; XIII, 25; XIX, 11-27). 
Matteo (XXIV, 3, 27, 37, 39) usa il vocabolo itapouirta 
nello identiche circostanze e nell’identico svolgi¬ 
mento del discorso in cui Marco parla vagamente 
del Figlio dell’uomo «veniente sulle nuvole» (XIII, 
2(1) e Luca dice con maggior proprietà «il giorno» 
o « i giorni del Figlio dell’uomo » o pure adopera il 
vocabolo greco abituale per indicare la venuta: ìltusts 
(XXI, 7). Evidentemente queste ultimo espressioni 
di «gionio» odi « venuta del Figlio dell’uomo» de¬ 
vono più esattamente corrispondere al linguaggio 
originario di Gesù e do’ suoi primissimi seguaci. 

Tutti gli altri scrittori neotestamentari offrono 
materiali alla nostra inchiesta. La -apousia messia¬ 
nica è indicata da Giacomo (V, 7, 8) come prossimo 
guiderdone ai fedeli pazienti nella prova, simili al- 
l’agricoltor elio attende, lìducioso, la messe dal 
seme affidato ai solchi nel dolore; no è confermato 
l'annuncio dalla II Petri ai fedeli che tentennano 
nella loro speranza, dal momento che nulla cambia 
intorno a loro (I, 16: III, 4, 12); e dalla I Ioannis, 
clje premunisco i fedeli dalle voci ambigue e fredde 
dei corruttori (II, 28). 

Se è lecito in queste ricerche sporgere il capo 
oltre i confini del canone neotestamentario, racco¬ 
gliere l’eco della speranza parusiaca nei primi scrit¬ 
tori ecclesiastici, e segnalarne le sollecite variazioni, 
occorre registrare il passo originale d’Ignazio (ad 
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Phil. IX, 2), in cui si riduce la sostanza mirabile 
del Vangelo all’annuncio della venuta del Salvatore, 
della sua passione, e infine della sua risurrezione; 
in cui quindi la itapoiatia toù SwTT'pa; indica la venuta 
di Cristo al mondo, non la sua venuta come inau¬ 
guratore del regno messianico. Questa trasposizione, 
qui semplicemente e sporadicamente accennata, è 
svolta e fatta teoria in Giustino ( Di al. cum Tr. spe¬ 
cialmente XIV, 8; XXXI, 1; XXXII, 2; XL: XLIX; 
CX)(1): il quale distinguo «la prima parusia del 
Cristo, in cui si annuncia (secondo Isaia) che Egli 
si mostrerà - senza gloria, senza sembianza e mor¬ 
tale » - dalla « seconda parusia, quando Egli com¬ 
parirà - nella gloria, sopra le nuvole Tale con¬ 
cetto è ripreso e svolto ampiamente da Tertulliano 
(Apoi. XXI) (2), il quale auzi pone come caposaldo 
di differenza confessionale fra giudei e cristiani il 
fatto che quelli non credono ad un primo «avvento » 
(adventus) del Cristo. La dicotomia parusiaca è poi 
passata trionfante nella coscienza e nella tradizione 
cristiana, la quale ha parlato di un ritorno del Cristo 
giudice, non più della ve unta del Cristo re. Le esi¬ 
genze dello sviluppo religioso hanno fatto violenza 
all’idioma primitivo. 

(1 Ed. Arcua jinAi T i,T. 

(2) Cfr. pure la I Apoi, 52 di Giustino. Ed. Pautigny; 
YEr. Xicod, 22; Ci.ementis, Iiecogn. I, 46, 69. 
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* 

Il vocabolo napoua.a, sia nel significato che abbiamo 
detto tecnico, conio in quello usuale, manca comple¬ 
tamente nei LXX: nou può considerarsi come una 
deroga a questo giudizio assoluto la variante del Cod. 
Alessandrino, il quale a Neem. II, fi porta 
invece di itopeia, con evidente inesattezza. Esso capita 
invece tre volte nei deuterocanonici (Giud. X. 18; 
Il Macc. Vili, 12; XV, 21); sempre nel significato 
generico di arrivo e di presenza. Potremmo aspet¬ 
tarci di trovarlo, nel suo caratteristico valore neo- 
testamentario, negli scritti apocalittici posteriori: 
ma anche in essi lo cerchiamo invano, e noi pos¬ 
siamo pensare che perfino il giudaismo parlante greco, 
chiuso però all*efficacia diretta della vita pubblica o 
privala della società pagana, lo ignorò, e che solo 
il cristianesimo riuscì ad innestare un’esperienza 
giudaica, l’esperienza apocalittica, su un’ istituzione 
politica e un fatto sociale del mondo imperiale greco¬ 
romano, E di un tale innesto effettuato fu espres¬ 
sione l’uso religioso di un vocabolo burocratico, dif¬ 
fuso. come vedremo, nella società universalistica, 
dominata da Roma. Ma non anticipiamo le conside¬ 
razioni personali. 

Tutta questa letteratura apocalittica, popolare e 
semiclandestina, di cui il Volz ha fatto l’enumera- 



32 PAltrSIA PAGANA E l’AHI'SIA CRISTIANA 

zione più diligènte e l’analisi più sottile (1), prende 
il nome, come si sa, dalle vivacissime aspirazioni che 
vi dominano dentro. Le opere appartenenti a questa 
letteratura (Henocli, Salmi di Salomone, Giubilei, 
Testamenti dei Patriarchi, Assunzione di Mosò, Ba¬ 
ruch, Apocalissi d'Àbramo, la vita d’Adamo. Oracoli 
sibillini ecc.), anonime o pseudoepigrafe, scritte quasi 
tutte originariamente in ebraico, tradotte presto in 
altre lingue con versioni che spesso sono oggi del 
documento la sola cosa superstite, son d'accordo nel 
deplorare le tristi condizioni del giudaismo e nel- 
l’auspicare una più o meno prossima palingenesi, che 
rinnoverà le vecchie glorie d’ Israele e segnerà il 
trionfo della sua razza e della sua legge. L’escato¬ 
logia che vi compare non è identica nella sua unifor¬ 
mità: ora è più nazionalistica, ora lo è meno; ora 
è individualistica, ora è collettiva: ora è prevalentc- 
meute politica, ora si colora nell'atmosfera della spi¬ 
ritualità e della religione; ora è a forma messianica 
personale, ora fa a meno di un Messia mediatore e 
re. La manifestazione meravigliosa di Dio nel mo¬ 
mento previsto della catastrofe restauratrice è indi¬ 
cata con vari nomi. Il Volz li raccoglie tutti con cura(2). 
Sono: « alla line dei giorni », « nell’ultimo dei giorni » 

(l i P.Voi Jt, Jildisehe Esch citologi? con Daniel bis Alciba. 
Tubingen, Molli-, 1903. I Teil, Uebersicht iiber die Escha- 
tologiscbe Litteratur von Daniel bis Akiba. 

(2) Op. eit., p. 188 e ss. Der Tag Gottes. 
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(Bar. X, 3; XXV, 1), «alla fine del secolo» eoe. 
(d.ss. Moti. XII, 4). Quando l’originale o la versione 
è in greco, sono usate le frasi l,pipa xpiWo; (più affini 
alle frasi di Luca e di Marco), 8-rxv &ct<rxEitTV)Tat l Osò; 
t);v y?|V èv xpijAXTt aÙTou (Solfili di Sul. XV, 12) o sem¬ 
plicemente la parola £iticxo'7rri, visita, in connessione 
cori 4òoi, le vie, i procedimenti degli uomini (Salmi, 
di Sai, X, 4). Anche Baruch (LXXXIIl, 2) pone in 
parallelismo la visita e il giudizio di Dio. Della napoli* 
nessuna traccia: o meglio, pochissime, di discutibile 
autenticità, o di dubbio significato. Nel Testamento di 
A bramo (XIII, a) si parla, p. 6., di una Seortpa irotpouutx, 
in cui tutte le anime xpiO^ovvai urtò rCiv Si&Sexa spuXfòv 
• toò T<rp*$|X: ora, a giudizio del più recente critico del 
libro (1), del James, noi cogliamo qui sul vivo un’in- 
ì terpolazione di mano cristiana. Nei Testamenti dei 
XII Patriarchi (Lev, Vili, 15), a proposito di Gio- 
vanni Ircano, considerato come profeta dell’ Altissimo, 
cioè del Messia, si dice: f, SI r.xpo urna xutoù xvy-r.Tr, 

; ìn-vt toc npo^Tvie. Ma io non garantirei che il vocabolo 
: sia qui nel suo specifico significato messianico, e non 
nel suo significato comune; e poi la lettura 6 incerta, 
perchè alcuni codici dell’opera, p non i meno im¬ 
portanti, leggono -appTi'rix, al posto dì iMtpouuia: e il 
; significato non sembra che con ciò peggiori (2). Nella 

ili The Teslament of Abraham, p. 50 in « Texts and 
Stadie* di Cambridge (University Press), II, *2. 

(2) K. Charles, The greek versione of thè Testaments of 
thè tirai i>e. Patr., ere. Oxford, Clarendon Press, 1905, p. 45. 
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medesima opera, altrove (Giuda, XXII, 2), si dice: 
xxt iv xXXo'-p'iXoi; «tuvteXetO^tetxi >, paciXeta iaou, li»; ro~j 
DOeTv tò cwrqptov roti ’l<rpxr,X, Éto; tv,; vapouvta? 
Oeou t 7j ; òixx!OVJVT;C, ioti 4,vu^àaai tòv ’laxiojl Èv 
Etp^vVj xxt 7txvTa ri tOvv). Ma di questo notevole pe¬ 
riodo, l’inciso più importante per la nostra ricerca, 
quello che abbiamo riportato in caratteri spazieg¬ 
giati, manca nella versione armena, che non è di scarso 
aiuto per la ricostruzione del primitivo e perduto testo 
ebraico. Inoltre, secondo 1’ ipotesi attendibilissima 
del Charles (1), tutto il capo XXII, insieme a parecchi 
altri, del Testamento di Levi, rappresenta un’intcrpo- 
lazione di mano ebraica durante il periodo della triste 
decadenza maccabaica (i sec. a. Cr.). Comunque, an¬ 
che in questa ipotesi il passo non perde il suo valore. 
Qui, sebbene si parli di Dio e non del suo Messia, 
c’è una vera affinità col linguaggio apocalittico del 
cristianesimo primitivo. Il Volz (2) nota anzi che può 
scorgersi qui, come nell’Hcnoch slavo (32, 1; 42, 5), 
un contrasto fra le duo « parusie del Dio della giu¬ 
stizia», la prima e l’ultima, quella fatta con la crea¬ 
zione, e l’altra finale, con la reintegrazione della 
giustizia (3). 

(1) Op. cit., p. XIvi. 

(2) Op. cit., p. 189. 

(ili Nell’Apocalissi di Baruch (XXX, 1» si pnrla dell’av¬ 
vento del Messia (v. ed. Nait, Patrologia sgriaca I, 2, 
p. 1117), ina l’originale ebraico è perduto: e non ne ri¬ 
mane che la versione sira. Il Charles però nota che il 



PARU8IA PAGANA H PAUTSIA CRISTIANA 35 

In complesso, se l’esperienza familiare ai gruppi 
di cui la letteratura apocalittica è espressione ha nei 
suoi elementi costitutivi molto in comune con l’espe¬ 
rienza religiosa della più antica propaganda evan¬ 
gelica, il linguaggio di questa rappresenta in con¬ 
trasto col linguaggio di quella una novità e una 
utilizzaziono originale. 

* 

Per rintracciarne l’origine, diamo ora un breve 
sguardo alla UeberUeferung del vocabolo nel greco 
classico, nella xoivl) Òtxlex-o;, nel greco popolare dei 
papiri, delle iscrizioni e dei cocci scritti. 

Escili lo (Pers. 171) come Tucidide (De Bello Pe- 
lop. VI, 8(1) usano il vocabolo irapouxix nel significato 
generico di presenza. Euripide (Ale. 200) e nuova¬ 
mente Tucidide (ibid. I, 128) l’usano anche nel si¬ 
gni licato più circoscritto di arrivo. Lo stesso si ve¬ 
rifica nel greco posteriore. Polibio l’adopera più volto 
per arrivo, già accaduto o imminente ('Icrrop (* xxO. 
Ili, 41, 7, 8: XVIII, 31, 4). Quest’uso idiomatico abi- 


vocabolo siro qui adoperato è quello abitualmente ado¬ 
perato per tradurre il vocabolo irapouoia, il quale quindi 
può essersi trovato, con ogni verosimiglianza, nella ver¬ 
sione greca del libro, la quale avrebbe potuto del resto 
subire l'azione cristiana. V. Fairweather, The Back¬ 
ground of thè Gospelit, p. 233. 
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tuale non manca nei papiri. Il Milligan segnala il 
papiro 486 (del n sec. d. Cr.) di Oxyrhynckus (1). 
in cui una tale Dionisia, impegnata in un processo, 
domanda un congedo, onde tornare nelle sue pro¬ 
prietà, che esigono la sua presenza (/p»iCet p.ou t 7,; 
Ttapouon'as). Fin qui nulla di singolare: ma non 6 tutto. 
Fin dall’età tolemaica, scendendo giù al secondo se¬ 
colo d. Cr., noi possiamo rintracciare nel mondo orien¬ 
tale l’uso del vocabolo in un significato caratteristico: 
per indicare cioè ufficialmente la venuta in un luogo 
dell’ imperatore o di qualsiasi alto dignitario e per¬ 
fino di truppe. Che una tale parusia o visita locale 
del sovrano avesse agio d’imprimersi nella coscienza 
delle popolazioni, che potesse anzi destarvi, fin dal 
suo primo annunzio, sentimenti molteplici e vivi, può 
arguirsi non solo dall’ importanza politica di simili 
avvenimenti, ma anche dal fatto che essi non erano 
mai disgiunti da straordinarie contribuzioni o sovra- 
tasse delle popolazioni (2), così onorate dal sovrano, 
a cui esse dovevano fare accoglienze solennissime. 
Del resto le conseguenze di queste visite erano sen¬ 
sibilissime: se in -Grecia la parusia dell’ imperatore 

(1) The Oxyrhynchus Pdpyri, edd. B. Grenfei.l and 
A. Hunt (« Egyptian Exploration Fumi ». London, 1903, 
voi. ni, un. 401-653). 

(2) Sulle tasso parusiache, per usare il qualificativo 
del Deissmann (p. 270), parla U. Wii.cken, in Griechische 
Ostraka. Leipzig, 1899, voi. I, p. 274 ss. e p. 296, 
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Adriano inaugurò una nuova èra, e in genere dovun¬ 
que ad esse seguiva il conio di nuove monete con la 
leggenda riguardante lo straordinario avvenimento. 
Spigoliamo qualche esempio. 

Il più antico è offerto dal papiro Flinders Petrie (1) 
II, 39 e, del terzo secolo avanti Cristo. In esso sono 
registrate le contribuzioni raccolte nel distretto onde 
presentare al re, un Tolomeo, in occasione della sua 
venuta, una corona d’oro: àXXoo (orEtpxvou) i[l' 

«per un'altra corona a causa della parusia, 12 (ara¬ 
ture) ». AI medesimo tempo appartiene il papiro 14 b 
della raccolta « New Classical Fragments and other 
Groek and Latin Papyri » (Grcnfcll e Ilunt odd., 
Oxford, 1897), il quale annuncia i preparativi che si 
fanno tó v>|v napou<nav Xpuirrnnou. Più espressivo è il 
pap. 48 dei « Tebtunis Papyri» appartenente al 113 
av. Cr. (2). In occasione di una parusia del re To¬ 
lomeo II a Kerkeosiride, i rappresentanti del comune 
e i presbiteri dei contadini devono raccogliere una 
contribuzione straordinaria di grano. Questi funzio¬ 
nari pubblici vi parlano cosi: ... xaì xpoij^SpEudvrotv òri 
t t voxtòs xal <?,gspx; ttó'^pt -rov tò Ttpoxeifxsvov exzXvjpiòuat 

(1) The Flinders Petrie-Papyri (« Prncecdings of thè 
Royal Irish Academy » - « Cunninghain Meinoirs », nu¬ 
meri 8, 9, 11), 3 voli., ed. J. Mauai fv. Dubliu, 1891-93. 
11 Wilcken parla, al luogo sopra indicato, della giusta 
lettura del papiro. 

(2) «University of California Publications ». London, 
1902, 1 voi. edd. Ghenfeli., Hitnt, Smylv. 
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xx! TT|V Èr’.veYfX!J.|J.£vr ( v ~C'jC Tr,v to~ (ÌxtiXew; -xso'jtixv 
x^opìv u... « e noi ci adoperammo con ogni zelo, notte 
e giorno, onde assolvere il compito a noi assegnato 
e raccogliere la provvisione di 80 artabi di grano, 
fissata per laparusia del re»(l). Nella medesima rac¬ 
colta il pap. 11G, pure del secondo sec. av. Cr.. re¬ 
gistra aneli’esso le spese sostenute èv toT; paffiXews 
Ttxpunia: (sic): e un ostracon tebano (2), pure del se¬ 
condo secolo, prende nota delle spese straordinarie, 
provocato dalla r:xpoj'7''x t7|s paotXtucr]?. Che queste e 
simili visite non incontrassero sempre il favore pub¬ 
blico ò dimostrato da una petizione nella quale i sa¬ 
cerdoti di Iside a File deplorano che i funzionari 
pubblici affluenti al tempio: àvajititotxn zxpou- 
tix; xùtoT; tw/!eT(jtx! oùy èxovtx;, c ci costringono a ri¬ 
cevere le loro visite nostro malgrado » (3). Ad ogni 
modo il nome c la cosa erano tuttora vivi nel primo 
secolo d. Cr., e il Wilcken (n. 1372) riporta il testo 

(1) Vi accenneremo anche nel nostro saggio sull'uso 
del vocabolo irpsafìÙTspos nel greco dei papiri. 

(2) In Wii.oken, n. 1481. 

( 3 ) C. I. Cr-, IH, 48%. L’iscrizione è del u sec. av. Cr. 
È interessante conoscere la lista di questi funzionari pub¬ 
blici che cercavano queste visite ufficiali, per arrotondare 
con le contribuzioni straordinarie parusiache il loro sti¬ 
pendio: ol TraptwtSup.oSm; ei; xà; 4’iXa; oxpaxTi*]( 0 i èrciaxaxai 
x«l 0tif5ó?x« xa! PaaiXtxol -fpaimaxIÌC x*i Èiriaxàxat «pvXxxixwi 
x*i oi aXXoi irpotyparixoi ixàvxe; xal ai àxsXoutoùaat Su'iàattt xal 
7i Aoni^ iixTiptata, OCC. 
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di un ostracon di questa epoca, il quale allude alla 
parusia di Fiacco, d>Xixxou (1). 

In Asia Minore ritroviamo le medesime consue¬ 
tudini politiche e linguistiche: e la coincidenza è per 
noi tanto più notevole, in quanto furon queste lo 
regioni guadagnato prima dalla propaganda cristiana. 
Una iscrizione del terzo soc. av. Cr., proveniente da 
Olhia (2), annuncia una parusia del re Saitapharne 
e descrive le diffìcili preoccupazioni delle autorità cit¬ 
tadine per sopperire alle inevitabili spese, finché un 
ricco cittadino. Protogene, regala le 900 pezze d’oro 
che debbono offrirsi all’illustre visitatore. Un'altra 
iscrizione, votiva, pure del terzo sec. av. Cr., prove¬ 
niente dal tempio di Esoulapio in Epidauro, dà rag¬ 
guaglio di una parusia del Dio Salvatore, Esculapio: 
esempio questo meritevole di speciale attenzione, 
perché testimonianza di un uso strettamente sacro 
del vocabolo (3). Infine Mitridate V Eupatore del Ponto, 
in persona, in due lettere al prefetto della Caria, 
Leonippo, scritto all' inizio della sua prima guerra 

(1) Si tratta di una ricevuta di tasse straordinarie pa¬ 
gate, ei? T7Ì1 TCCtfO’JOÌOLM, SÌ lCggO : ‘I>Xdx 05 (Sic). Tifnp.'i'l (sic). 
L’ostracon porta la data del 9 agosto 33 d. C., c il Fiacco 
di cui vi si parla, è il noto Avillio Fiacco. 

( -2 ) W. Dittbnbrroer, Sylloge Inscriptionum </raeca- 
rinn , 2* ed. Leipzig, 1898-1901, voli. 3, u. 220: ... tXv ti 

Trapousiav su.tpa-aaoriTuv toù paaiXiiii;. 

(3) Ibid. U. 803: ...t*v ts wapsuai im tàv «Ùtoù ira:m<potviì;i 
4 ’AaxXiwt ii. 
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romana, nell’88 av. Cr„ e conservate in nna iscri¬ 
zione di Nisa, annuncia ripetutamente la propria pa- 
rusia, la sua andata cioè nella provincia d’Asia (1). 

Ma è necessario, per intendere I’ importanza che 
queste visite principesche assumevano agli occhi delle 
popolazioni, segnalarne le principali impressioni. La 
visita di C. Cesare, nipote di Augusto e morto nel 4 
d. Cr., a Cos, fu colà il principio di una nuova èra (2). 
Corinto e Patrasso hanno commemorato la parusia 
di Norone con monete di cui ecco la duplice leggenda 
latina: Adventus Augusti (Jorinthi — Adventus Augu¬ 
sti (3). Numerose monete parusiache ricordano le 
escursioni di qucH’nppassioualo e delicato amante di 
viaggi che fu l’imperatore Adriano (4). La parusia 
a Roma di Adriano il 0 luglio 118 fu celebrata con 
solenne sacrificio offerto dai fratelli Arvali alla pre¬ 
senza dell’ imperatore (5). In Grecia la prima parusia 

(1) Ibid. il. 328: ■»S* re tfo ìtefcv lEaptiuoia-i ìmyioù?. 

(2) Paton, Hicks, Tho laser, of Cos. Oxford, 1891, n. 391 : 
tnaotoO itptÓTOu t$; fattoli Kcciaaoo; tantpavEia; (sin. di irapouaia;). 

(3) V. Weber, Untersuehungen zar Gcqcìrìchte des Kai¬ 
sers Hadrianus. Leipzig, 1907, p. 93. 

(4) Esempi in Weber', pp. 81, 109, 113, 125, 130, 150, 
155. 197, 198, 201, 227, 247. Tutte le provincia imperiali 
figurano in questo, catalogo, dalla Britamiia alla Maurita¬ 
nia, e dalla Spagna alla Frigia, alla Macedoni», alf Egitto, 
Sono tutte monete di conio ufficiale. 

(5) Weber, ibid., p. 81. Gli atti del G«illcgio ricordano 
l'offerta oh adventum Imperatoris. 
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di Adriano nel 124 segnò ancb’essa un’ età nuova (1). 
luiine un’ iscrizione di Tegea, della fine del secondo 
secolo, distingue la prima parusia dalla seconda pa- 
rusia di Adriano: t-ou; SjO' ànì tT]; Oeoj 'ASpiocvoS tì 
npOtov 1; T/.v 'EX),àS* napoutriai, «nell’anno 60 della 
prima parusia del Dio Adriano nell’Eliade» (2). 

■*> 

Ed ora raccogliamo le vele. Se io dovessi e po¬ 
tessi esprimere qui tutte le osservazioni che questo 
eloquente parallelismo fra l’uso linguistico dei cri¬ 
stiani primitivi per ciò che riguarda la parusia del 
Cristo e quello dot pagani per ricordare la parusia 
dell’imperatore ha già suggerito a qualche studioso, 
e suggerisce a me personalmente, dovrei scrivere 
ancora parecchio. C’ ò innanzi tutto una serio di os¬ 
servazioni psicologiche che sgorga spontaneamente 
nello spirito dello studioso. V’immaginate voi la pro¬ 
fonda impressione che doveva faro sui fedeli di Sa¬ 
lonicco Ih forte parola di Paolo: « qual’ ò la nostra f 
speranza, la nostra guida, la nostra corona di gloria, 
so non voi, alla presenza del Cristo, per il giorno 
della sua parusia?» (1 Tess. II, 19): su quelle po¬ 
polazioni cioè abituate a offrire esse, col lavoro dello 

(li Ibid., ]i. 158 e ss. 

(2) Iscrizioni parallele adoperano, invece di jrspsuaia, 
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proprie mani, le corone auree all’imperatore in vi¬ 
sita? V’immaginate come dovevano apparire espres¬ 
sive alle prime generazioni convertite al Vangelo le 
frasi della li a Timoteo (IV, 7, 8): « Io ho combat¬ 
tuto la buona battaglia...: non mi resta che ricevere 
la corona della giustizia, che mi darà in quel giorno 
il Signore *. Il Cristo, nel di del suo avvento, non 
vorrà altre corone che il lavoro apostolico: in cambio, 
darà Lui una corona imperitura. Non valeva dunque 
molto meglio « gridare giurilo e notti', giustizia, per¬ 
chè il Figlio dell’uomo vendicasse i suoi eletti? » (Le. 
XVIII, 7-8). Certo era questa un’azione più merito¬ 
ria che non l’improbo lavoro di quei presidenti dei 
consorzi agrari egiziani che si affaticavano giorno 
e notte per accumulare il frumento necessario a sop¬ 
perire le spese della parusia tolemaica. Infine il cri¬ 
stiano convertito alla speranza della parusia divina 
doveva provare la più irresistibile ripugnanza all’a¬ 
buso di quel nome clic i suoi antichi correligionari 
facevano senza risparmio. Che cosa avranno pensato 
i fedeli di Salonicco quando le città greche coniarono 
monete commemoranti la parusia di Nerone? 0 uou 
avranno essi pensato, con fremiti di commozione, 
alle parole di Paolo, redatte pochi mesi prima? « E 
allora si scoprirà l'empio, che il Signore Gesù an¬ 
nienterà col soffio della sua bocca, e offuscherà con 
lo splendore della sua potenza. Nella sua parusia 
l’empio sarà accompagnato da tutte le seduzioni del¬ 
l’iniquità » (II Tess. Il, 8, 9). 
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Uu secondo ordine di considerazioni è d’indole 
storico-letteraria. In quale misura i risultati di questi 
confronti linguistici fra i documenti neotestamentari 
c le testimonianze dell’antica vita popolare greco¬ 
romana, sono utilizzabili per risolvere i problemi 
letterari che riguardano i primi? Poiché questi con¬ 
fronti cominciano solo oggi ad esser fatti con qualche 
ampiezza e con qualche rigore, nessuna meraviglia 
se gli studiosi della critica neotestamentaria hanno 
trascurato, possiamo dire completamento, questo ge¬ 
nere di argomentazioni e questa nuova messe d’in¬ 
dizi. Per l’avvenire forse non potrà essere più così. 
Nel caso nostro, che cosa può significare l’appari¬ 
zione del vocabolo itapouéioc in Matteo, in contrasto 
con Luca e con Marco, dopo l'uso paolino di esso? 
Può trarsi qualche deduzione da questa coincidenza 
per la determinazione del carattere, dell’origine, dei 
lini del nostro primo Vangelo? E di più la frequenza 
del medesimo termine nelle epistole neotestamentane 
e'xtra-paoline non potrebbe trovare la sua ragione in 
speciali loro rapporti con le epistole, il pensiero e 
il linguaggio di Paolo? Domande che io pongo e 
lascio senza risposta. La soluzione di tali problemi 
'esigerebbe, per valutare con precisione i molteplici 
elementi che li determinano, una competenza che io 
non mi riconosco. 

Infine, un più poderoso problema si presenta dopo 
la rapida escursione fatta nel tessuto delle vicende 
cui ò andato soggetto il vocabolo rxcoWa. In quale 
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rapporto cioè sta il suo uso pagano e le esperienze ■ 
da questo espresse e il suo uso cristiano e le rispet- - 1 
tive esperienze religiose? Gli storici del primitivo 
pensiero cristiano sogliono contrassegnare il pas¬ 
saggio dal concetto ebraico di Messia a quello etnico- 
filosofico di Logos come una data miliare nella storia 
della nostra evoluzione religiosa. Non dovrebbe piut¬ 
tosto dirsi che il successo della più antica propa¬ 
ganda evangelica è passato nel suo stadio più sa¬ 
liente, quando nelle comunità della Macedonia san 
Paolo ha trovato in una parusia di un Redentore 
trionfatore della morte, l’equivalente, la purificazione 
della parusia imperiale? Con questa sostituzione non 
si è stabilita una vera affinità fra l’esperienze esca- 1 
tologiche del cristianesimo palestinese e il cristiane¬ 
simo della gentilità? Trasponendo il linguaggio po¬ 
polare pagano non si è trovato il veicolo più capace 
di favorire la trasmigrazione e la diffusione di un at¬ 
teggiamento escatologico di spirito, sostanzialmente 
identico? 

Ma anche qui mi limito a porre dei problemi. Mi 
sembra già troppo, perchè certamente tali quesiti 
rappresentano un prolungamento, mediante ipotesi 
seducenti, di prospettive aperte su testimonianze 
accuratamente vagliate. Ora i critici oggi, special- 
mente i più noti, i critici primi subsellii , diffidano 
terribilmente di queste prospettive. 11 Duehesne, per 
esempio, ha detto nella sua notissima prefazione del- 
VHistoire de l'Eglise( I): «io ammiro le persone che 
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vogliono saper tutto e do omaggio alla ingegnosità 
delle loro supposizioni: per mio conto preferisco i 
terreni ben solidi ». Con l’aiuto ili Dio, desidero di 
non meritare questa ammirazione ironica e questo 
omaggio malizioso! 
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La ricerca che abbiamo fatto sull’ uso del voca¬ 
bolo Ttxpouat'x nel linguaggio della primitiva escato¬ 
logia cristiana, confrontato col linguaggio della bu¬ 
rocrazia imperiale, suggerisce spontaneamente una 
ricerca simile per l'uso del vocabolo ÈTrcpxvEtx. Ab¬ 
biamo già segnalato, in una nota, una iscrizione di 
Cos nella quale questo termine compare come sino¬ 
nimo di sapouTix (1). Val forse la pena di arrestarsi 
un istante a constatare più ampiamente questa sino¬ 
nimia e i suoi limiti, sia nella terminologia neote¬ 
stamentaria sia in quella dell’idioma imperialistico 
ufficiale. 

* 

Negli scritti neotestamentari l’uso del vocabolo 
IstcpivEix è circoscritto all’epistolario paolino, anzi più 
propriamente alle tre cosidette pastorali, perchè nel 
passo II Tess. II, 8, descrivendosi l’efficacia della 
manifestazione con la quale Gesù debellerà rivogo;, 
nell’inciso x.xrxpyri<TSt T?j ÈTttsavEtot t 7,; itxpounx; ài/roti, 
il dativo di mezzo sembra avere esclusivamente la 

(1) A proposito di questa epigrafe in onore di C. Ce¬ 
sare, noto un' inesattezza del Mii.ijgan (op. cit., p. liti), 
il quale scambia questo nipote di Augusto por un impe¬ 
ratore. 
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funzione di rafforzare, ripetendolo, il concetto di 
Trapoudix. In I Tini. VI, 14; li Tiro. IV, 1, 8; Pit. II, 13 
il vocabolo sta da solo, con uno spiccato significato 
escatologico (1). Il fatto non è privo di significato: 
il medesimo concetto che nelle prime epistole pao- 
line è espresso con il termine di xapotxjia, ha nel 
gruppo delle Pastorali come mezzo di espressione il 
vocabolo lirupivnz, il quale a sua volta non compare 
mai altrove da solo, nel medesimo epistolario. 

Se cerchiamo dei paralleli profani a quest’uso 
giungeremo a constatazioni notevoli. La sinonimia 
dei due vocaboli in questione nel linguaggio impe¬ 
riale non ò testimoniata soltanto dall’epigrafe di Cos, 
da noi gi;\ citata, ma da numerosi altri avanzi mo¬ 
numentali, nei quali la venula o manifestazione del 
sovrano appare come un avvenimento saliente nella 
vita della popolazione. Giti a Tolomeo V si attri¬ 
buisce l’appellativo di èth nel senso di « mani¬ 
festato» (2). In un’iscrizione di Magnesia (3) (n. 157 c, 
I. 6), l’imperatore Claudio 6 chiamato l(«pavE<7TiXT0s 
(fj£</;). Infine una moneta commemorativa di Aktion- 
Nicopolis sta a ricordare, dopo una visita di Adriano, 

(1) In II Tini. I, 10 con è indicata la prima 

apparizione del Cristo nella carne. 

(2) VV. Ramsay, The Manifest Goti, in « The Exposi- 
tor.v Times», febbr. 1899, e Moulton, .4 Urani mar of 
A feic Testament Greek. I. l'rolegoinena, p. 102, il 3. 

(3) V. ThIeme, Die Ttis'chri/ten von Magnesia, p. 34 
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l’èTtioiveia Aivouirrou (1). Il parai leniamo, ci sembra, non 
potrebbe essere più eloquente. 

Il greco dei LXX non offre altrettanta precisione 
di significato. Il vocabolo ì-zi^xvnx compare in II Re 
VII. 23; Ester V, I ; Amos, V, 2; ma in significato che 
non ha nulla a che fare con l'uso da noi analizzato: 
compare ripetutamente nel II e III libro dei Maccabei 
(2, II, 21; III. 24; XII, 22: X.IV, 15; 3. II, 9; V, 8, 
51), per indicare un subitaneo intervento di Dio in 
soccorso del suo popolo, e una volta (2, V, 4) per 
indicare anche un’apparizione foriera di sventura. In 
complesso, l'uso dei libri maccabaici non può porsi 
di fianco all’uso delle Pastorali che portano il nome 
di Paolo. In essi infatti si allude con 1’ iv.-jxw .a a 
una manifestazione solenne, ma generica, di Dio, so¬ 
vrano benefico del popolo eletto; nel N. T. il me¬ 
desimo vocabolo sta a significare l’avvento circo- 
stauziato di Colui che inaugurerà il regno della 
giustizia. 

L’uso dei libri maccabaici ricorda piuttosto l’uso 
del greco tardivo (2), per esprimere l’intervento di 
una potenza soprannaturale in soccorso dei propri 
fedeli. Diodoro Siculo (BtpXtoO. I, 25) parla di onori 
dovuti ad Iside Sei 77, v £v to Ci (iipX’Ziixiz lititfxvetxv, e 
Dionigi d’Alicarnasso (ILA tGv ipyxMv II, 

(1) V. Weber, Uiitersuchtniffen zur Geschichte des Kai¬ 
ser* Hadrianus, p. 196. 

(2) Nel greco clàssico il vocabolo è irreperibile. 


Man* di se. rei., n. 2 . 3 
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C8, 1) loda l’atto di t>,v ÈmtpxvEixv ;<r:op7;<7Xt tT]; Osi;, 
t(v ÈirsiÒ£;ocTO xaT; dSóuo; ÈyxXr/jEiaai; 7iap0evot;. Mentre 
l’uso neotestameutario ricorda piuttosto quello con¬ 
temporaneo del linguaggio imperiale. 

Un valore più intimo assume il vocabolo spxi'vw e 
quindi tutti i suoi derivati nella primitiva lettera¬ 
tura cristiana. La manifestazione soprannaturale non 
è concepita più come un evento clamoroso, accompa¬ 
gnato da impressioni sensibili e da perturbamenti 
profondi degli eventi storici, bensì come una illumi¬ 
nazione interiore, che si compie nel silenzio e nel 
raccoglimento dello spirito individuale, o come un 
soccorso costante. Frega la I Clem. (LIX, 4): « Ti 
scongiuriamo, o Signore, di essere nostro ausiliare. 
Libera coloro fra noi che sono nell’angoscia, solleva 
i tapini, innalza i caduti, manifèstati a chi è nel bi¬ 
sogno (to~c Segjxe'voi; Èmcpivr/Ji), risana gl’infermi »,ecc. 
L’ invocazione imperativa col verbo £rcifx.'vo|*ixt, o 
(paivouat o oai'vw, trova riscontri nella letteratura ma¬ 
gica. 11 papiro CXXI del Museo Britannico (1. 560) 
porta appunto: aivvjOi èv t7, uxvteix; il papiro magico I 
berlinese (col. 2,1. 90) porta: oxTve Oee; il II (1.165): 
<pxvv)TÌ ixot, e nel papiro parigino la medesima forma 
ritorna insistentemente, non meno di otto volte, nella 
duplice dicitura <pivn)Ti e ipxvvjOi (1). 

(1) V. Scheumann, Griechische Zanberpapyri und da» 
Gemeindc- und Darikgèbet im 1 Klemensbriefe. Leipzig, 
Hinrichs, 1909, p. 36. 
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Sarebbe interessante ora ricercare quando e in 
quale maniera il vocabolo liriipavstx si è fissato nella 
designazione di uno speciale episodio della vita umana 
del Cristo e di una festa particolare, per la comme¬ 
morazione di questo. Ma il saggio assumerebbe cosi 
altre proporzioni e uscirebbe troppo bruscamente 
dall’àmbito che mi sono prefìsso. 












CESARE O CRISTO ? 


In Christianity thè province» 
conquercd Home and re creatati 
thè Empire. 

Ha.mnay, Paul ine and other 
studi ex evo», p. 194. 

« Non già quale religione della salvezza, come 
oggi suol dirsi rendendo impersonalo quel che è 
personale, ma quale culto del Redentore, il cristia¬ 
nesimo adolescente ha conquistato Io anime». Così 
il Deissmann in quella quarta parte del suo Licht 
vom Osten (p. 285), che è consacrata in maniera par¬ 
ticolare all’importanza dei testi recentemente ricu¬ 
perati per l’intelligenza del Nuovo Testamento dal 
punto di vista della « Kultur- und Kcligionsgcschi- 
chte». Nè, in fondo, l’osservazione riesce gran che 
peregrina per chiunque conosca la posizione occu¬ 
pata dal Cristo nella coscienza del cristianesimo na¬ 
scente, nella letteratura e nei monumenti che di 
essa han tramandato l’eco. Quel che meno è cono¬ 
sciuto 6 piuttosto il parallelismo impressionante fra 
la terminologia del culto imperiale nel mondo greco¬ 
romano e quella adoperata dai cristiani antichi per 
signilìcare i loro sentimenti di fronte alla figura di 
Gesù. Senza ricordare e catalogare qui gli appella¬ 
tivi attribuiti a Gesù, la maggior parte dei quali è 
tuttora familiare non solo al nostro linguaggio teo- 
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logico ma anche a quello devozionale, esporremo qui 
gli usi più caratteristici del formulario coniato nelle 
manifestazioni rituali e burocratiche del culto impe¬ 
riale, lasciando che le analogie traspaiano per sè 
stesse. Li raggrupperemo, per comodità di tratta¬ 
zione, in tre capi: il primo gruppo è costituito dagli 
appellativi e dalle perifrasi derivanti dal qualifica¬ 
tivo di Oeo's, col quale è indicata la natura stessa 
della persona imperiale: il secondo, dalle attribu¬ 
zioni dei titoli di xjpio; e di e dei composti, 

fatte all’imperatore, quasi ad esprimere la sua mis¬ 
sione in rapporto ai sudditi; infine il terzo dalle 
frasi di 3o~Ào; xauVapo;, di Angusti libertus e affini, 
tendenti a indicare speciali rapporti dei soggetti col 
sovrano (1). 

¥ 

E innanzi tutto diamo alcuni esempi epigrafici in 
cui, parlando degli imperatori, si usa l’appellativo 
di Oeó: con i suoi composti o derivati. Una iscrizione 
trovata dalla missione archeologica tedesca nel por¬ 
tico settentrionale del mercato di Priene nell’Asia 
Minore, pubblicata e commentata per la prima volta 
dal Mommsen e dal von TV i lamowi tz-Moel lendorf (2), 

(lì V. in Liciit von Ostai, IV, 9: Christus und die 
Caesaren; die Parallelitilt der technischen Sprache des 
Christus- und des Caesarenkultus, pp. 24.3-276. 

(2i « Affieniscile Mittcilungeu ”, XXIV (1899), p. 275 ss. 
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attualmente conservata al Museo di Berlino (1), porta 
alla linea 40 e 41, a proposito del giorno natalizio 
dell’ imperatore Augusto, queste parole: 3p<U v SI tKi 
x^ffpuoi tùIv St’a'JTÒv l'javveÀtfwv f, veveO/io;] toù 0so~: « ma 
(il giorno natalizio) del Dio fu per il mondo il prin¬ 
cipio di tutto ciò che costituisco a causa sua una 
fausta novella ». Un’altra iscrizione, proveniente da 
Pergamo (2), nomina un ó[£v(r>8rfv Osot; .Vj^owtou, un 
cantore dei Dio Augusto, e una U'pEtav Osi; •I>*u5teiv» ì ;, 
una sacerdotessa della Dea Faustina (la moglie d’el- 
l’imperatore Marco Aurelio). Una denominazione, del 
resto, di questo genere non è nuova nella nomen¬ 
clatura del culto imperiale, e il Deissmann (3) ha 
ragione di dire metaforicamente che a voler pescare 
tutti gli esempi in proposito «c’è da veder spez¬ 
zarsi le reti». Uno fra gli altri merita di essere se¬ 
gnalato per la singolarità dei confronti che suggerisce. 
Proprio mentre uno dei primi passato poi in 

duo dei Sinottici (Are. X, 18: Le. XVIII, 19), rogi¬ 
ti) V. Dittenbhroer, Orientili Omeri Inscriptiones xe- 
lectae, 2 voli. Leipzig, 1903 e 1905, n. 488, e F. Hii.ler 
vox Gaertiuxgen, Imchriften voti Prime, vnter Mit- 
wirkung von C. Fredhich, H. v. Prott, H. Schrader, 
Th. Wibgand, und H. Winxefei.I). Berlin, 1906, n. 105. 
L’iscrizione è del 9 d. C. 

(2) Die Imchriften von Pergamon, vnter Mìtwirkung 
von E. Fahricit’S u. C. Schuchhardt her. v. M. Fraxkel. 
Berlin, 1890-1895, n. 523, linee 10 e 14. 

(3) Op. cit., p. 250. 
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strava Io misteriose e solenni parole «li Gesù: oJSsl? 
àvaOi; eì a> si? 4 Osi?, un’iscrizione votiva di Cos (1) 
chiamava Nerone rivuoi? Osi?, il buon Dio. Non ce 
n’era abbastanza per darò uno strano sapore d’at¬ 
tualità alle parole di Paolo: «si manifesterà l’uomo 
dèi peccato, il quale si leverà fino a presentarsi 
come se fosse Dio?» (Il Tess. II, 4). 

Il linguaggio cortigianesco dell’ antico mondo 
orientale conosce un altro inciso, destinata a un 
grande avvenire nello sviluppo della teologia cri¬ 
stiana: «Dio da Dio». L’iscrizione di liosetta in 
onore di Tolomeo V Epifane (2) contiene giù in onore 
del sovrano questo iperbolico panegirico: j-àp)ro>v Oso? 
£x Oso'j xxi Qs2; xnOiirsp Tipo? 4 T7j? “1 -rtoc stai ’Oatpio? u:o'?, 
« il quale ò Dio da Dio e dalla Dea, come Horus figlio 
di Iside e di Osiride». E un’iscrizione di Soknopaio- 
Nesos nel Faijùm, del marzo 24 av. Cr., dà ad Augusto, 
aneli’essa, il titolo di Osi? sx Oso 1 2 3 4 5 ! (3). In altri monu¬ 
menti questo rapporto è circoscritto. Un’iscrizione 
di Tarso, che Paolo può aver letto da giovane, ri¬ 
corda come la popolazione della città abbia onorato 
l’xiToxpxTopa KxtVxpa Oso’j óiòv 2s|3aoròv(4). Un’altra 

(1) H. Herzog, Koische Forschungen inni Fuude. Leip¬ 
zig, 1899, ]«. 05 e ss. 

(2) DlTTENBERGBRj 11. 90. i 

(3) Ibid. il. 055. 

(4) In H. Wadoiniìto.v, Insoriptions grecques et latine.*, 

reeueillies en Grece et en Asie Mìneure, III, 2 (Paris, 1870), 
n. 1170; cfr. Deis.smann, Bibelstudien, p. 107. 
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iscrizione marmorea, proveniente da Pergamo (1), ce¬ 
lebra ugualmente l’xòtoxparopa K.aj7«px Oeoj ù:òv Oeìv 
Ie’ìxctÒv, itimi; f7|S **t OxXxum); Iit&rojv (2). Infine - o 
qui il servilismo aulico raggiunge gli accenti più 
esagerati - un’iscrizione di Magnesia sul Meandro 
chiama Nerone, adottato da Claudio (50-54 d. C.), 
vìiv óiòv toD Os~>v, Ttjìepiou KXauSiov (3). 

Dopo tutto ciò, nessuna meraviglia, se l'impera¬ 
tore è chiamato divinissimo, Oeìtxto;, nella già ricor¬ 
data iscrizione di Priene: se le lettere e i decreti 
imperiali ricevono frequentemente l’indicazione di 
tspx Ypx;xpi.«Tx e di Osta yp^uxtx (4), che gli scrittori 
del giudaismo el’enistico (5), del Nuovo Testamento(6) 

(1) InSehriften già citate, n. 381. 

(2) In Clemente Rom. I Cor. 59, 3, Dio è detto Èjrsirrr,;, 
osservatore (delle opere umane). 

(3) O. Ivehn, Die Inschrifteu non Magnesia am Maean- 
dcr. Berlin, 1900, u. 1576. 

(4) C. I. G. n, 2943, dell’età di Augusto, proveniente 
da Nisa nella Caria; Wadiiixgton, n. 860, un’iscrizione 
di Aizanoi nella Frigia, dell’età di Adriano, alla linea 13 
porta: x ioi esp-ùv toù Kaiootpo; •jp-aji.aàrwv; Jnscriptiones an- 
tiquae orae septentrionalis Ponti. Euxivi graecae et tati- 
tute , ed. LatyschBV, I, li. 3, àvri'jpa^sv tS» ftttwv fpaaadTdJv; 
Dittenberoer, Sylloge *, n. 418, xà Osti ocj fpip.piaTa: 
quella del 201, questa del 238 d. C. 

(5) Ga s. Fo. Ani., proem. 3; Del. Imi. G, 5, 4; c. Ap. 1,26; 
Filone, Leg. atl Cai., 29. 

(6) Il Tini. VI, 15. 

3* 
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e della primitiva letteratura cristiana adoperano per 
la Bibbia. 

* 

Nel vocabolario ufficiale del mondo greco-romano 
l'imperatore, e in genere il sovrano, è salutato inoltre 
come Salvatore e Signore. Fin dal terzo secolo av. Cr. 
una consacrazione è fatta ad Aliearnasso in onore 
1 1toXe;j.xi'ou to\> aruvfyo; za; Oeoù (1). Il consiglio efesino, 
solidale con le altre citta elleniche dell’Asia, nomina 
Cesare dittatore, in una iscrizione solenne (2): tòv 
£-ò "Apsw; zzi ’AippoSsérr,; Osòv izicpzvTj zzi zoivòv -o~j 
àvOpwrvvo’j [ìi'ou or<oT7,fx. Un’iscrizione di Olimpia (n. 53) 
chiama, pur essa. T^p e 0 ti; Augusto. Infine iscri¬ 
zioni nolteplici dell’Oriente dominato della cultura 
ellenistica accompagnano a volta a volta i nomi di 
Claudio, Vespasiano, Tito, Traiano, Adriano con i 
qualificativi ampollosi di sto-rl.p t7i; (SV/j?) oìxouuivr,;, 
awxr.p toù zoaaoj. Cosi era abusato e bistrattato un 
titolo ieratico che nella fede del quarto evangelista, 
attribuito al Cristo Logos, doveva rivestire così pre¬ 
gnante significato! (Ev. Ioh. IV, 12; I Ioh. IV, 11) (3). 

(1) The Collection of Ancìent Greek Inxcriptions in thè 
]ìrifinii Museurn (ed. Newton), IV, 1, n. !)0(>. 

(2) Ditteniserrer, Kylloge 1 2 , n. 347. 

(8) V. Harnack, Der Heiland (« Die Christliche V elt », 
1 5*00, 1) e P. Wendland, Surrp (« Zeit. fiir ueutest. Wiss. », 
V, p. 335 e ss.). 
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Riguardo all’appellativo Signore , il Deissmann(l) 
è nel vero quando afferma che esso, al momento 
delle origini cristiane, rappresenta un attributo di¬ 
vino popolare in tutto il mondo orientale. A noi in¬ 
teressa in questo momento la sua apparizione nella 
terminologia burocratica imperiale. Già nel terzo se¬ 
colo av. Or. (221-205) un papiro, attualmente con¬ 
servato a Monaco, attribuisce a Tolomeo IV Filopa- 
toreil titolo di Signore Ilei'diademi, s-jc to; fSxsr*.À£tùiv(2). 
11 medesimo titolo porta la stola di Rosetta (3) per 
Tolomeo V Epifane. Un’iscrizione isiaca di File (4) 
parla di Tolomeo XIII come di ~ r à xypiov BxvcXeo; 0eo 5, 
(63 av. Or.) e un’altra di Alessandria (52 av. Cr.) 
chiama i suoi conregnauti, i signori, i grandissimi dei 
(Tolomeo XIV e Cleopatra) (5). L’uso egiziano-semitico 
trasmigrò in questo tempo in tutto il mondo medi- 
terraneo. Un’iscrizione di Abila nella Siria fa men¬ 
zione degli dei augusti, tG»v xvpfwv 2éjì«sTG>v (G), (forse 
Tiberio e Livia); un ostracon tebano (del 54) chiama 

(1) TAcht rom Ostai, p. 251. 

,(2) U. Wii.cken, Archiv far Papyrusforschung », I, 
481. V. altri esempi nel recente articolo ili G. Zectej.i, 
Griechische OstTaka ■ in da- kaiserlichen Eremitage in 
St. Petersburg (Ibidem, 1909, p. 170 e ss.). 

(3) Dittenberger, Or. graéci inscriptiones selèctae, 
n. 90. 

(4) Ibid. n. 186. 

(5) Tot; xupisij 6soù (AS-fiCTTSte- 

(6) Dittexbeuger, ibicl. u. GOG. 




co 


CESARE O CRISTO f 


Claudio, xóptov (1); una epigrafe di Akraiphiai nella 
Beozia chiama Nerone (Dittenberger, Sylloge-, n. 376), 
1 z'jZ tt'/vtò; xóaj/.oj xupto; NYpwv e dice, al genitivo, 
toj xuptou Sspaorroo (Nspwvo;). Sempre a proposito di 
Nerone, il Wileken seguala non meno di 27 cocci in¬ 
scritti che lo nominano Signore. Non mancano esempi 
nei quali, anche a proposito degl’imperatori romani, 
sono accoppiati insieme i titoli di 0e?<; e di xóptos. 
Nell’età del Vangelo giovanneo(2), Domiziano è chia¬ 
mato, secondo la testimonianza di Svetonio: « domi- 
nus et deus noster»(3)e un’epigrafe del Cherso- 
neso taurico (4) chiama Antonino Pio. nostro dio e 
signore, t4v Oeòv djxfffv xal Sss-otxv. 

Da xjp'.o; si ò formato l’aggettivo xuptxx^; ( domi - 
nicus), che non è quindi di esclusivo uso cristiano (5) 
(cfr. I Cor. NT, 20; Apoe. I, 10). Il Deissmann (6) se¬ 
guala l’editto del prefetto d’Egitto Giulio Alessandro, 
del 6 luglio G8 d. C.. conservato in un’epigrafe di 
EI-Khargch nella grande Oasi (7), in cui si parla 

(1) Wn.CKKN, GriecJi. Ostruirà, n. 1038. 

(2) In osso, al c. XX, 28, Tommaso si rivolge a Gesù 
risorto con l’invocazione : ó xùpio? «.ou xai ò Osi; imu. 

(3) Dornit. 18. 

i 4) Imcriptiones cintigliele orae septentrìonedis Ponti 
Euxint graecae et tati noe, ed. Latvschbv, IV, 71. 

(5) La Claris del Wilich lo dà come « vox solimi bi¬ 
blica et ecclesiastica » (p. 254). 

(6) None liibelsfuilien, p. 44-15, c Tórlit rotti Osten, p.255). 

(7) Dittenhehgei:, Orienti» ecc. n. GG9. 









CESANE O CRISTO? 


(Il 

dello finanze imperiali (tx'c xuptxxaT; ^aoi;) e della 
cassa imperiale (tCìv ì^eiX&Vtmv eìc xupixxòv Xo-'ov). Pure 
della cassa imperiale, et? tòv xupixxòv Xóvov, parla una 
iscrizione del Faijum del ni sec. d. C., e al servizio 
imperiale accenna un’altra iscrizione del Faijùm del 
medesimo tempo (1): si; tx; h 2upi* xuptaxà; 6-rcv;- 

p e <r i a ; -<~v yevvxiotxtwv <7tpxre'j;/.xT(ov toù xvptou v,uwv 

AÙT^xpxTopo; -EO'jrfvj ’ Vvriovivou. Lo stesso concetto 
appare in un’ iscrizione di Teatiride nella Lidia 
(C. I. G. Ili, 3470). Altre iscrizioni dell’Asia Minore 
parlano del xupixxò; otaxo; (C. I. G. Ili, 3919 di Ge- 
rapoli nella Frigia, 3953 pure della Frigia o 2846 di 
Afrodisiade nella Caria). 


* 

Infine, per esaurire il compito che ci siamo trac¬ 
ciati, restano a segnalare i parallelismi più spiccati 
fra il linguaggio usato dai primitivi fedeli per espri¬ 
mere i loro rapporti di sudditanza e di affetto al 
Cristo e il linguaggio adoperato per esprimere i rap¬ 
porti di speciale dipendenza dalla divina persona 
imperiale. L’appellativo di ScoXo; e SoùXoi Xpi<jto3, di 
cui è riboccante la parte epistolare del Nnovo Testa¬ 
mento (2), trova un fedele riscontro nell’altro di cui 

(1) Aegyptische. Urkunden aws den ki'rn. Mus. su Berlin. 
I. B. Berlin, 1895, n. 1 e 266. 

(2) Kom. 1,1; Gal. I, 10; Fil. 1,1; Il Tini. II, 24; Tit, 1,1; 
Ciac. 1,1; II Pet. I, 1; Col. IV, 12; Giud. 1; Efes. VI, 6. 
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imperiale proveniente da CorifeanelSrT” @ d0,, ’ età 
crata A r aO*og t ,S 0 .^ ( , >ToB . oo 1 'WM consa, 

mente l'altro generico di ‘ ’ 5X ?* T0 P 0 « (1). Ugual- 

w ( g uuHTv ».;ST ,o ” to al Crk '»* 

li Cor. X, 7) sembra 'iii,’,'» ? a “> ,U ' I2: V ' «« 

«iva, frcimente nei ... t ““‘ uzl0ll ' ! l»sses- 

• appartenente al Cesare . r " 1,1 

vWi.n.a spontanea JZ 2 e ''° re ’. < ' Cot -VH. 22) 
polcraie dei n eec d r , memona 1:1 P lelrft ee- 
sacrala • liermeli A„^’, V °" U “ “ 

Similmente i, 2'rtTo "°“ Knm ' ib «™- 
CriMO (XV, U), ricorda il 

lwe m due epigrafi deil’en '■ . che C0IU ' 

<« * «• •« . A dne rST 1,1 T, * ,d "‘ 
yvcocToj dell’amici e n 

variazione, ben 

<1.1 pensare ito i ^ «««o 

io vicende papirologiche offrano 

^ ^BlSSMAKir /»ì o«-7 

L e - »""*», i, «a. 

n. it! 5 . Ko, ‘* *"*«*» «mi >■„*, ,„ 6i 

2 '^TZZ* nTO ^ .*•« 
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una sufficiente conferma all’ipotesi già emessa di 
una reale analogia linguistica fra il titolo di /ptortiavoi, 
col quale furono per la prima volta indicati ad An¬ 
tiochia i seguaci del Vangelo (Atti XI, 26), e il titolo 
di xatTXfEtoi o xataapiavot, col quale erano indicati gli 
addetti alla casa e ai sorvizi imperiali (1). 

. * 

In complesso, di fronte ad affinità cosi spiccate 
fra gli usi idiomatici del culto imperiale e del culto 
che ha per oggetto il Cristo, sarebbe arduo negare- 
qualsiasi rapporto fra gli uni e gli altri. Le manife¬ 
stazioni religiose che noi mondo greco-romano costi¬ 
tuivano una mostruosa e blasfema profanazione, una 
follia imposta daH’esigenze della politica imperia¬ 
listica, sono stato assunto parzialmente dal cristia¬ 
nesimo per rivestire di parole una realtà spirituale 
e divina, di cui il mondo vivo tuttora. « A Cesare 
quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio » 
(Mt. XXII, 21). 

(1) Sull'uso di quest'ultimo titolo è pregevolissimo lo 
studio eh T. Mo.mmshn, Dìo Freigelctssenen, in rlimischen 
uffentlichen Diemt, in Hermes » , XXXIV, 1899, pp. 151-155. 
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La misteriosa frase, che racchiude in compendio 
tutta la soteriologia cristiana, compare, identica, in 
due dei Sinottici: Marco e Matteo. In cammino per 
Gerusalemme, dove si compirà il supremo sacrificio, 
Gesù predice gli episodi salienti della sua immi¬ 
nente passione, e impartisce ai Dodici le ultime le¬ 
zioni del sacrificio e della rinuncia. Provocato dall’in¬ 
genua richiesta dei figli di Zebcdco, che domandano 
di sedere a fianco del Maestro nel regno della sua 
gloria. Egli fa risaltare il contrasto fra la grandezza 
mondana e la grandezza dei figli di Dio: quella, pura 
ostentazione di vanagloria e di 'dominio: questa, ri¬ 
cerca di scambievole servizio. Potrebbe essere altri¬ 
menti dopo l'esempio suo? «Il Figlio dell’uomo è 
venuto, non già per essere servito, bensì per servire 
c dare la propria vita quale prezzo di riscatto per 
molti — xxì vip 5 u!ò; roti ivOpwzou oùx rp,Osv ÒtxxovrjOTivxi 
èXkk Sizxov^aat xset Òouvxi tì,v aironi, iórpov ivtì 

T ToiÀCi v » (Me. X, 45; Mt. XX, 28 wtfzsp ecc.). 

Questo versetto ha dato luogo a molteplici con¬ 
troversie. Innanzi tutto c’è una controversia sin¬ 
tattica. A quale termine del periodo si riferisce la 
preposizione àv-t?: al verbo oo'v/l. interpretandola 
allora con: « invece di» spiegando Xixpov come «ga¬ 
ranzia», o al sostantivo ióxpov. inteso nel senso di 
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« prezzo corrispondente » e spiegandola allora come 
semplice «per?» La traduzione che abbiamo dato 
mostra quale delle due alternative, sulle orme della 
maggior parte dei critici, in base ai caratteri interni j 
del tratto e al paragone dei passi paralleli neotesta- 
mentari, ci sembra preferibile. 11 valore di J 

specialmente è indiscutibile. Bernardo Weiss (1), pur 
congiungendo l'àvri a Soùvott, spiega anch’egli il 

come prezzo di compenso. 

Ma la controversia sintattica è di scarso valore 
in confronto di quella storico-letteraria, suscitata 
intorno al medesimo passo. Il quale occupa un posto 
rilevante nella discussione, tutta recente, del paoli- 
nismo di Marco. Il Loisy è fra i critici che ne fanno 
mao’cior calcolo, in sostegno di questa tesi. Dopo 
aver”detto sommariamente nel suo volume « L’Evan- 
gile et l’Eglise » (2) che il secondo Vangelo * contieni 
Ics traces d’une doctrinc plus compliquée, d’une spé- 
culation qui s’exerce sur la vie et la mori du Clinst, 
et Ics interprète au gré d’une tipologie plus savante » 
e che la teoria della redenzione formulata da san Paolo 
« s’accuse dans Marc» (X, 45; XIV, 24\ egli ne ha 
fatto il caposaldo del suo commentario al Vangelo 
di Marco. Oltrepassando lo Schmiedel. che scorge in 
Marco semplici reminiscenze paoline e poche idee 

(1) Dos Marlcnseoangelium und teine synoptischm. 
Paràtlelen, p. Ul¬ 
ta) Pp. 25-26. 
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comuni (t), e l’Holtzmann che ritrova in Marco la 
teoria paolina della Redenzione e le formolo ino¬ 
line nel programma della predicazione galilea (2); 
calcando le linee delle ipotesi emesse da Giovanni 
Woiss (3), che ritrova il paoliniano nel Marco che 
giudica l’atteggiamento dei Giudei di fronte a Gesù, 
che interpreta la passione del Cristo e simboleggia gli 
episodi dell' ultima cena ; utilizzando abilmente un’ idea 
del Wellhausen (4), secondo il (piale il servizio della 
cena, in cui Gesù da la sua carne e il suo sangue, ha 
suggerito a Marco una spontanea associazione con la 
vita offerta in riscatto, il Loisy ha spinto tino all’ estremo 
limite il carattere paolino del secondo Vangelo, dan¬ 
done nello stesso tempo l’interpretazione più orga¬ 
nica e più completa. Per lui, il paolinismo di Marco, 
trapela «nell’intenzione generale, nello spirito, nelle 
idee dominanti e negli elementi più caratteristici del 
suo libro » (5). Fra i quali va collocata la trasposi- 


(1) Art. Gospels, nella « Encyelopaedia Biblica » del 
Chevne, II, eoi. 1864. 

(2) Lehrbuch der neuiesiamentliche neologie, 1,4-.S-4- • 

(3) Dii* lilteate Evcingelium, passim. 

(4) Da8 Evangelium Marci, p. t)l. 

(5) I.es Évangiles SyrwptiqiteS, I, i>- 116 - K continua: 
« Si può certamente giudicare significativo che Gesù «li- 
chiari in Marco di esser venuto a dare la sua vita “ «inule 
riscatto per molti ” (X,25); ma lo è anche più il fatto che > 
racconto dell'ultima cena sia divenuto il racconto dell isti¬ 
tuzione eucaristica, mercè l’introduzione di forinoleispi- 
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zione del servizio essenziale prestato dal Cristo. Gesti 
lo riponeva indeterminatamente in tutta la sua vita, 
come nella sua morte, nella generosa dedizione al 
proprio ministero: Marco, sulle traccio di Paolo, lo 
circoscrive alla morte espiatrice (1). Nei suoi «Pro- 
cédés de rédaction des trois premiere évangélistes » 
F. Nicolardot precisa lo schema loisiano. Egli attri- 
Imisee direttamente al procedimento redazionale di 
Marco le parole finali del vere. 45, di cui afferma re¬ 
cisamente «il carattere posteriore, paoli no » (p. 281). 

Non 6 mia intenzione di discutere qui in tutta 
la sua vasta ampiezza la tesi del paolinfsmo di Marco. 
Critici più fedeli alla tradizione ne hanno già fatto 
un trattamento equanime c ponderato. Il Jacquier (2) 
ha distinto un’efficacia diretta di Piiolo sul Vangelo 
di Marco (in un senso propriamente teologico) da 
una efficacia indiretta (attenzione maggiore su alcuni 
insegnamenti; morte redentrice del Cristo: univer¬ 
salismo ccc.). Ha ammesso questa, ha negato la prima. 
11 Rivière (3) ha posto in luce il disegno di Gesù di 

rate direttamente dalla concezione eucaristica di s. Paolo, 
■la quale emana a sua volta dalla teoria panlina della Re¬ 
denzióne. ». 

(1) Ibid. Il, ]). 241. 

(2) ITùttoire dee /irretì du N. II, 408 , 437. 

(8) Le dogme de. la liédemption, 68809, 79-83, e special¬ 
mente, per il nostro caso, 88-91. Gir. E. Maxuexot, 7,e 
pan/inixme de Marc, in « Revuè du clèrgé francate », 15 ago¬ 
sto 1909. v " 
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voler imprimere alia propria morte il valore ili una 
redenzione, e ha mostrato come l’idea di una soffe¬ 
renza benefica ad altri non fosse ignota al giudaismo 
contemporaneo di Gesù (1), e rispondesse perfetta¬ 
mente al vecchio concetto deutero-isaiaco della sof¬ 
ferenza vicaria del servo di Jahvé (LUI, 4-6; 8; 
10-12). Infine, più recentemente, il Burkitt in una 
memoria letta all’ultimo Congresso di Storia delle 
Religioni (2), prendendo le mosse dalla parabola dei 
vignaiuoli (Me. XII, 1-12), ha sostenuto l’indipen¬ 
denza della soteriologia marciana dalla soteriologia 
paolina. 

Io intendo semplicemente di studiare l’espressione 
linguistica del concetto in questione, confrontare 
l’apparizione di questo concetto in s. Paolo e nei 
Sinottici, e la terminologia adoperata dall’uno e dagli 
altri, osservando se il confronto con l’uso popolare 
del vocabolo Àò-pov può illuminare un aspetto igno¬ 
ti) Le testimonianze principali sono: IV Macc. VI, 28 
c ss.; VII, 22. «Sia il mio sangue una purificazione per 
essi (il popolo), e accetta la mia vita copie equivalente 
per la loro iuta». Enoch LXXXXVII1, 10. Ct'r. W. Bai.- 
ìiENSi’ERGKR, Die messianiscA-apokalyptischen Hoffnungen 
dea Jndenthums : I 3 , 225. Perla diffusione di questo con¬ 
cetto nelle scuole rabbiniche dei secoli posteriori, v. ScnC- 
reu, Geschichte ecc. II, 466. 

(2) Transaction8 of thè third international Congressi of 
thè /listarg of lieligions. Oxford, Clarendon Press, 1908, 
voi. II. 
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rato del problema, se può cioè aiutare a compren¬ 
dere la trasmigrazione e l’adattamento di una no¬ 
zione religiosa e sociale giudaica in ambiente greco¬ 
romano. 

¥ 

Raccogliamo innanzi tutto le testimonianze che 
costituiscono i dati del problema. La dottrina pao- 
lina sul valore redentore della morte del Cristo 
circola in tutta l’esposizione delle principali sue 
epistole. Ma i passi classici in cui essa è affermata 
in maniera perentoria, sono i seguenti: Gal. 1, 4; 
II, 20; I Cor. XV, 3; Rom. XV, 3; Filip. II, 7-8(1). 
Ora in questi passi si ritrova invariabilmente l’idea 
della dedizione alla morte, per la liberazione umana 
dalla colpa: mai è adoperato però il vocabolo Xóxpov, 
o qualcuno dei suoi derivati. Questo compare invece, 
come abbiamo visto, in Me. X, 45 e nel passo pa¬ 
rallelo di Mt. XX, 28. E derivati di Xóxpov compaiono 
nella I Tim. II, 6: « ( Gesù) ai-è dato quale prezzo di 
affrancamento (irrtlu-pov) per tutt i » (2); nella ep. ad 
Tit. II, 14: «Gesù si è dato per noi, onde redimerci 
(iva XuTpoWrjTai) da ogni iniquità » ecc.: nella I Petr. 
I, 18-19 : « consapevoli che siete stati affrancati 

(1) «Me. X, 45 paralt con<;u d’après ees passages». 
Così il Lotsy, loc. cit. 

(2) «Passage qui peut dépendre de Marc». Loisy, 
loc. cit. 
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(éX'jTse>TT)TE) da lla vana maniera di vivere ereditata 
dai vostri padri, non già con mezzi perituri, argento 
od oro, bensì con un sangue prezioso» ecc.; infine 
nella ep. ad Hebr. IX, 12: «non in virtù del sangue 
dei capri e dei tori, ma del proprio sangue, (il Cristo) 
è entrato una volta per sempre nel Santo dei Santi, 
avendo guadagnato una liberazione eterna (atwviav X'i- 
Tfwdiv ejpijtEvos) ». Nella stessa prima Petri ù espresso 
a più riprese energicamente (II, 21-24) il concetto 
della passione vicaria (1). Ma il vocabolo XXrpov ha 
una tradizione nel greco dei Settanta, i quali lo ado¬ 
perano per significare il p rezzo necessario alla lib e¬ 
razi one degli sch iavi (Lev. XIX, 20): o a quella dei 
prigionieri (Isaia, XLV, 13); o infine a riscattare un 
condannato a morte (Es. XXI, 30; Num. XXXV, 
31 e s.) (2). Infine, ed è questa la storia del vocabolo 
finora meno studiato, xórpov compare nei monumenti 
papiracei, oggi venienti alla luce, in un significato 
tecnico che, di ritlcsso, illumina grandemente il suo 
uso neotestameutario (3). Tre atti di manomissione 
provenienti da Oxyrhynchos (4) adoperano il vocabolo 
in questione: essi appartengono rispettivamente agli 
anni 8(1, 100 e 1)1 o 107 d. C. Nei primi due è ado¬ 
perata la consacrazione alla triade pagana: Cmè 

(1) Aùtpuot; e Vjtfóu nel senso generico di liberare 
capita in Le. I, 08; II, 38; XXIV, 21; Atti ATI, 35. 

(2) Cfr. Giiimm, ad voc., p. 267. 

(3) Deissmann, Licht ecc., p. 237 e s. 

(4) The Oxyrhynchos Pajpyri, nn. 48, 49 e 722. 
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I'7,v "IlXtov s-ttì Àj-rpo:; (H : «in potere di Giove, della 
Terra e del Sole, in cambio di un prezzo di riscatto ». 
Il plurale liti Xórpot? non deve fare meraviglia: è di 
prammatica. Il singolare Xóxpov del resto compare, 
per il prezzo del riscatto, a fianco al plurale, nelle 
iscrizioni della Tessaglia (2); con un senso un po’ 
diverso in una epigrafe di un rilievo votivo prove¬ 
niente da Kores pressoKula nell’Asia Minore: IV/.Xixiò 
’ 4<rxX»jrctà;, xwitr, KspusEwv, -r.xw.s/r, Ai ovevoo X'jxpov (3): 
«a Gallico consacra Asklepiadc (villaggio Kcryza), 
schiava di Diogene, questa offerta votiva» ; e pure per 
«prezzodi manomissione» in iscrizioni dì Demotriade 
e di Donklista, riportate dal Calderini nel suo ottimo 
libro: La manomissione e la condizione dei liberti in 
(tracia (Milano, Iloepli, 1908, 1. 1, c. 3° « Il prezzo 
di riscatto»). 

* 

Mi sembra elio quosti dati linguistici non siano 
privi di significato in rapporto al problema lette¬ 
ti) Qualcosa del formulario rituale rimase anche dopo 
il trionfo del cristianesimo. Un atto di manomissione cri¬ 
stiana del 354 d. Cr. ha la forinola: < libero in potere della 
terra e del cielo, secondo la pietà del misericordiosissimo 
Iddio». V. Mitteis, in «Hermes», 1899, p. 104. 

(2) G. Rensch, De mannmissioninn titulis apud Thes- 
salos. Diss. Phil. Halenses, XVIII 2 , Halis Saxonum, 1908: 
utilizzata dal Deissjiann nella seconda edizione del suo 
Lidi t vbm Ostai, p. 246. 

(3) Bcresch, .4 ms Lydim, p. 197. 
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rario sopra accennato. Intanto diviene diffìcile, di 
fronte alle variazioni terminologiche che abbiamo 
riscontrato fra s. Paolo e il II Vangelo, nelle espres¬ 
sioni riguardanti la morte redentrice tlcl Cristo, ac¬ 
cettare ad occhi chiusi la tesi della dipendenza spe¬ 
cifica del secondo dal primo. Quelle variazioni hanno 
un valore così evidente che qualche critico recentis¬ 
simo ne ha tratto perfino delle conseguenze ardite 
circa un vero contrasto dottrinale fra il pensiero 
paolino e il pensiero marciano. Alludo a 13. Bacon, 
c al suo volume: The beginnings of Gospel story (New 
llavcn, Yale University Press, 1909). A p. 149, com¬ 
mentando il vers. X, 45 di Marco, egli esce in queste 
dichiarazioni: « Paolo riconosce la crudeltà, immo¬ 
rale della preposizione àvrì, con cui è espressa l'idea 
della sofferenza vicaria del giusto. Qui enei c. XIV, 
•20 Marco esce fuori dal linguaggio accurato di Paolo... 
11 linguaggio di Marco sanziona la più rude conce¬ 
zione della sostituzione. Contrariamente a un’opi¬ 
nione diffusa, il confronto posto dal vocabolo X'jtoov, 
ò ignoto a Paolo; e, eccezione fatta per questo passo 
e gli altri I Pet. I, 18, Heb. IX, 12 è ignoto al N. T. ». 
Tali recise dichiarazioni stupiscono: tanto più, in 
quanto il Bacon è fautore, in altri capi di dottrina, 
dal paolinismo di Marco (1). Ma racchiudono una 

(1) V. nella Introduzione il c. 7: «The Paulinism ot 
Mark», che è però, secondo l’A., « supranely manifest 
in evangelist's whole conception of ichat constatiteli thè 
apostoli c message » (p. xxviu). 


Man. di se. rei., n. 2. 


4 
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tesi paradossale, per puntellar la quale il Bacon di¬ 
mentica il passo sopra citato della I Tim e, in una 
nota, fraintende Tit. II, l i. Fra le due opiuionL con¬ 
trarie che ammettono la servile dipendenza o 1’ as¬ 
soluta indipendenza di Marco di fronte a Paolo, per 
ciò che riguarda la soteriologia, io non sarei alieno 
dallo scegliere una via intermedia. L’identità so¬ 
stanziale fra il pensiero paolino e il marciano è in 
proposito, checché pensi il Bacon, indiscutibile: il 
pit'i superticiale confronto dei passi sopra indicati lo 
dimostra. D’altra parte però non me la sentirei di 
fare di Marco un pedissequo ripetitore dello frasi 
paoline: l’espressione sotcriologica ha preso in lui 
una forma più precisa e più netta. Non potrebbero 
tanto Paolo che Marco dipendere da una fonte an¬ 
tecedente, variamente da essi elaborata? Mi soccorre 
qui un’ipotesi di A. Reseli (1), il quale vede nel 
parallelismo paolino-marciano il frutto della dipen¬ 
denza dei due autori da una redazione ebraica mat- 
teianadei Logia. Non devo qui soffermarmi sull’at¬ 
tendibilità di questa ipotesi in tutti i suoi particolari, 
e sui vari indizi invocati dal Reseli in suo sostegno. 
Tengo solo a rilevare' come essa dia pienamente ra¬ 
gione delle somiglianze sostanziali come delle diver¬ 
genze linguistiche che reca la dottrina soteriologica 
in Paolo e in Marco. 

(1) Do- Paulinismus und die Logia lesa. Leipzig, Hin- 
richs, 1904, pp. 544-5GG («Teste und Untore», XXVII). 
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Dico di più: essa ci aiuta a cogliere sul vivo la 
evoluzione che ha subito nel passaggio dal mondo 
ebraico al mondo greco-romano il primitivo concetto 
sotcriologico del cristianesimo nascente. Nei Logia, 
col discorso di Gesù in previsione della morte reden¬ 
trice, può esserci stato uno di quei vocaboli che giù 
i LXX avevano reso con Xórpov: “1S2> 
a significare, in un lavorio giù incipiente di rifles¬ 
sione teologica, il valore di redenzione incluso nella 
morte del Cristo giusto. Attingendo al linguaggio 
popolare del mondo greco-romano i primi predica¬ 
tori del Vangelo fra i gentili hanno espresso questa 
concezione giudaica con un imagine familiare al 
diritto greco-romano: Xóxpov, prezzo di riscatto per 
la manomissione. La trasformazione, vaga ancora e 
indecisa nel linguaggio paolino, ha la sua formula 
nitida in quello marciano. Come doveva suonar caro 
alle comunitù del gentilesimo, in cui non mancavano 
gli schiavi (1), l’annuncio di questa liberazione, non 
giù comprata con danaro sudato, ma guadagnata una 
volta per sempre col sangue di un giusto! E quali im¬ 
mense ripercussioni etico-sociali doveva avere simile 
consolante annuncio, in una società nella quale il 
debito non pagato portava la schiavitù del debitore 
verso il creditore! Non abbiamo tutti dei debiti con 
Dio, e non siamo tutti schiavi della colpa? Manomis¬ 
sione e perdono non vengono così ad essere sinonimi? 

(1) I Cor. VII, 21. 
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Parlando, in un suo recentissimo libro, dei rap¬ 
porti fra il cristianesimo e il mondo greco, J. Rendei 
Harris (1) si ferma a lungo a discutere sui punti di 
contatto c sui punti di divergenza tra la filosofia 
platonica o i primi postulati etici del cristianesimo. 
Se il punto di vista non è radicalmente errato, non 
è certamente quello dal quale deve collocarsi chi 
vuole scandagliare, alla Iucedclle più recenti ricerche, 
le affiniti! psicologiche fra alcune esperienze civili del 
mondo greco-romano e la nuova esperienza suscitata 
dal cristianesimo. Lo diciamo ancora una volta: la 
propaganda cristiana antica ha degli addentellati 
preziosi nelle forme della vita quotidiana in cui si 
è insinuata, e sui suoi concetti, sulle sue consuetudini, 
ha improntato molteplici proprie idee. Specialmente 
nell’ insieme dello formolo giuridiche e nel tessuto 
delle aspirazioni popolari del tempo è possibile ritro¬ 
vare le origini del formulario che la nuova etica e 
la nuova teorica hanno adottalo, nobilitandolo. 

(1) Side-lighta on New Testament Research. London, 
Clarke, 1!)08. YIT Lect. Side-Iights troni thè New Testa- 
nient on thè relation of Christianity to thè Greek World, 
p. 212 c ss. 
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* 

Di ócpEtXr„ (Mat. XVIII. 32, per denaro altrui che 
si deve restituire ; Ho ni. XIII, 7, per obblighi in ge¬ 
nere : I Cor. VII, 3, per debito coniugale) dice il Grimm: 
« ncque in graeco Veteris Testamenti codicum, neque 
apud profanos offendimi- » (p. 326). Il vocabolo in¬ 
vece si trova in parecchi papiri provenienti dal 
Faijùm (1), nel significato in cui 6 adoperato da 
Matteo. Citiamo le forinole dei seguenti: 

pap. 112 (1. 11) fra gii « Aegyptische Urkundcn 
aus don kon. Museen zu Bérlin»: xxOxpx ìr.b te itptXr-; 
(sic) ita! ij(it)oOv)xvis xaì ttxvtò; SiEYYurjiAJCTo; (60 d. Cr.); 

pap. 184 (I. 25) ibid.: (xxO)xpìv t(o)cp£cX(7]^) (xxi) 
Gtto0^x(»j; xxi -*v tò?) 5(i)evv'j(-/ : 1 ;j.xto;) (sic) (T2 d. Cr.); 

pap. 536 (1. 6 e s.) ibid.: xxO(xp)x- xtcì te ò^EiXtìi; 
xxi U~o)0rxi)c xxl itxvto; 2 iEvy(ur | ij.xT 0 ;) (et;"l doillizianea); 

pap. CCXX (1.10) nel * Corpus Papyrorum Rai¬ 
neri Ardi. Austriac. »! xxOxpòv xx'^EiÀrj; ~xty](;) xxi 
HXVTÒC Scevyuvijxxto; (i SCC. d. Cr.). 

Il certificato del debito, la cambiale, si direbbe 
oggi, era rappresentata da una obbligazione, sotto- 
scritta di proprio pugno dal debitore, della quale i 
musei papiracei conservano numerosi esemplari (2). 
Il « pagherò » è espresso costantemente con ànoScóvoi. 

(1) Deissmann, Neue Bibelstudien ecc., p. 48. 

(2) Liciti vom Osten, p. 239 e ss. c i riferimenti biblio¬ 
grafici ivi suggeriti. 
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Gli analfabeti potevano farsi sostituire da altri nella 
compilazione dell’atto. In tal caso lo scrivano sotto¬ 
scriveva per il debitore, indicando espressamente la 
sostituzione. In un papiro del Faijùin, conservato a 
Berlino (n. 6G4 negli « Aegyptische Urkundcn », ecc. 
- i secolo d. Cr.), due ignoti s’impegnano fra l’altro, 
per mano di un amanuense l’apos, abbastanza impe¬ 
rito aneli’caso, alla restituzione di cento draclnne 
d’argento (circa novanta franchi): (a; xaì■à^oSoa'om.sa 
(sic) (.../) topi; i/.Mov (T,v «ScpiXo t... (sic). Il ino; 
jnlp aùx)i»ti (sic) àvpaaaixo'j. (Quando si pensa che que¬ 
ste obbligazioni pecuniarie avevano in genere forma 
di lettere di debito; e che ciascuna era detta -/«pd- 
YpoKpov = manoscritto, in senso tecnico, si scorge il 
valore di Filemone, 18-19, e la forza dei suoi incisi: 
« Se li devo qualcosa (Onesimo), niellilo al conto 
mio: io Paolo ho scritto ciò di mia mano, io resti¬ 
tuirò: àitoTici» » (più energico di àitoSt/xrw). 

¥ 

Ma c’ ò di più. Con le consuetudini commerciali 
del mondo greco-romano è lecito forse intendere con 
maggioro proprietà una misteriosa frase soteriologica 
della epistola ai Colossesi (II, 14): « Egli (il Cristo) 
ha annullato la cambiale firmata a nostro danno... 
e l’ha fatta scomparire, affiggendola alla croco»; 
èìjaXstyx; xò scaO'^aGiv -/Etpdypa^ov ... xai això -^pxev ex 
toiJ |A£tou, itpocxjXi/xix? aCrrì xip cxaupip. Allude Paolo 
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al debito contratto dalla progenie umana con la colpa 
e condonato da Dio in base al sacrificio espiatorio 
del Golgota? 0 pure, con un traslato pieno di pla¬ 
sticità, ha immaginato realmente la croce redentrice 
come proiettata sulla cambiale, giacente nel tesoro 
di Dio e gravante come un incubo sull’umanità in¬ 
solvibile? Il confronto dei papiri verrebbe a suffra¬ 
gare questa seconda ipotesi, meglio rispondente del 
resto al temperamento immaginoso di Paolo. 

In un papiro fiorentino (1) dell’85 d. Cr. G. Set¬ 
timio Vegeto, proconsole in Egitto, sentenziando in 
un giudizio, ordina che una cambiale sia annullata 
con un segno di croce trasversale: xod IxgXèun* tò 
/. stf%wpov yias 07 |vxi. E il verbo /trovai «io segno con 
la croce», ritorna nel medesimo senso in parecchi 
papiri di Oxyrhynehos. Questo citato è il più note¬ 
vole perchè testimonia dell’uso ufficiale e tecnico del 
vocabolo. Del resto cambiali papiracee annullate con 
la croce son conservato, a testimonianza del Dciss- 
mann(2),nelle raccolte di Berlino comodi Heidelberg. 

(1) Papiri fiorentini per cura di G. Vitelli. Milano, 
190C, n. Gl, 1. 65. 

(2) Licht eco., p. 241. 
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Voler accennare, sia pure di volo, a lutti i pro¬ 
blemi di dogmatica, di disciplina e di liturgia che 
si riannodano all’ecclesiologia nel eattolicismo, si¬ 
gnificherebbe voler scrivere un saggio di proporzioni 
ben più ampie di quelle cui vogliono attenersi gli 
studi qui raccolti. 

Li lascio dunque tutti da banda, per rilevare 
esclusivamente alcuni episodi delle sorti subite dal 
vocabolo Chiesa nello sviluppo del cristianesimo. 
Contributo anche questo dunque a base filologica, 
inteso a mostrare però le ragioni psicologiche e re¬ 
ligiose per le quali 6 variato c si ò trasformato at¬ 
traverso qualche figura retorica il significato del 
termine in questione. 

¥ 

Lo studioso di antica letteratura cristiana che 
ferma la sua attenzione sull'uso del vocabolo £xx).v)<tìx 
6 colpito innanzi tutto da questo fatto: gli scrittori 
latini o i traduttori dal greco non pongono al suo 
posto l’equivalento latino per indicare radunanza 
popolare, contio ( concio ) cioè o comitia ; bensì tra¬ 
scrivono il vocabolo in lettere latine e lo declinano 
come un nome della prima declinazione. Essi attrir 


4 * 
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bui vano ormai al vocabolo greco un significato così 
tecnico e cosi intimamente unito al carattere reli¬ 
gioso delle adunanze indicate nella primitiva lette¬ 
ratura cristiana con l’appellativo generico di 
da preferire alla sua traduzione, l’introduzione di un 
neologismo, di un grecismo autentico, capace di pro¬ 
vocare lo sdegno dei puristi, elio del resto difficil¬ 
mente militavano nelle file cristiane. 

Va notato però clic un tal senso linguistico della 
impossibilitò di sostituire con perfetta corrispondenza 
di significato la cmitio o i corniti a all’ hnyìkrplx greca, 
è sviluppato già nell’uso extra-cristiano. Plinio il gio¬ 
vane (1) parla dell’eccZes/a, per indicare l’assemblea 
del popolo, e un’ iscrizione bilingue di Efeso (2), 
recentemente scoperta, pone in un vero parallelismo 
lxxXv)<rta ed ecclesia. L’iscrizione che risale al 103-105 
d. C., e figurava dinanzi a quel teatro efesino in cui so¬ 
leva raccogliersi il popolo della città e che un giorno 
risuonò dei gridi ostili dei fabbricanti di statuette di 
Diana contro Paolo (Atti XIX) (3), ricorda come il 
funzionario romano fece erigere una statua argentea 
di Artemide e altre statue, tv* Tt'Orjvrat xxt’èxxXti-t.'xv 

(1) Epìst. 10, 111 a Traiano: buie et ecclesia consen- 
tienti. Anche Ps'jXà è latinizzato. 

(2; « Jahresheftc. des Oesterreichischeu Arch&ologischen 
Instituts », 2 (1899). Beiblatt, p. 49 s.; citato dal Deiskmavn, 
Licht vom Oste»., p. 77. 

(3) Gli Atti stessi (XLX,32, 40) danno il nome di èxxXnaia 
anche a questa adunanza tumultuosa. 
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£v tS (sic) OexTpw (sic) ir.i t7jv pivewv « ita ut omni ec¬ 
clesia supra bases ponerentur ». Perchè questa prefe¬ 
renza alla latinizzazione di ExxXrjafx sulla sua tradu¬ 
zione con comitia ? Sentivano forse i Romani, dallo 
spirito cosi prevalentemente giuridico anziché reli¬ 
gioso, che il loro vocabolario civile, burocratico e 
freddo, mancava di quel senso indefinibile di reli¬ 
giosità democratica che i Greci portavano in ogni 
manifestazione della loro vita politica? Potrebbe 
darsi. 

È certo, ad ogni modo, che fra i cristiani HxxXyioux 
recò con sé una cosi viva coscienza dei suoi rapporti 
con Dio, il quale in essa convoca di mezzo al mondo i 
suoi santi mediante il Cristo, che nessuna parola la¬ 
tina avrebbe reso il complesso significato dell’origi¬ 
nario appellativo greco. Questo era stato già dai LXX 
adoperato per * 7111 “?, per le riunioni cioè degli Israe¬ 
liti convenuti per prendere decisioni circa materie 
religiose (1). Cosi appare in Deut. XXXI, 30; Gios. 
Vili, 35. Anche gli agiografi neotestamentari alludono 
nei medesimi termini ad adunanze ed assemblee reli¬ 
giose del giudaismo (Atti VII, 38; Hebr. II, 12). 

Ha il carattere di religiosità impresso in simili 
riunioni dal loro scopo è ben poca cosa in confronto 
dell’ardente misticismo che costituisce l’atmosfera 
in cui si elabora l’ecclesiologia dei primitivi cri¬ 
stiani. Per avere un’idea dell’intima virtù santifica¬ 


li) Grimi, Lexicon ecc., ad voc., p. 13G. 
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trice attribuita da essi all' adunanza ecclesiastica 
(etiniologleameuto intesa), mi limiterò a segnalare 
gl’incisi paolini, con i quali sono indicati i suoi par¬ 
tecipanti. Essi offrono questo di singolare: che acqui¬ 
stano maggior forza di espressione mano mano che 
compaiono nelle susseguentisi lettere dell’Apostolo, 
quasi l’anima di questi contemplasse con crescente 
soddisfazione c con progressivo entusiasmo l'opera 
tangibile dello Spirito che « dava incremento » alle 
piccole comunità sorgenti sul suo itinerario di pre¬ 
dicatore del Vangelo. Le prime epistole ai Tessaio- 
nicesi e ai Galati portano coinè semplice intestazione: 
x?i o rtCc Èxx).viaiat;. Delle altre, le due ai Co- 

rinzil portano, oltre all’indirizzo collettivo, la men¬ 
zione speciale della qualità dei membri che appar¬ 
tengono alla Chiesa: toT; àfiot;; l’epistola ai Romani, 
si rivolge ad essi, in quanto ascritti alla comunità, 
come xXt]toTc x-pocc, quella ai Filippesi ò dirotta -xci 
toT; idioti, quella agli Efesini aggiunge, all’appella¬ 
tivo di santi, quello di credenti, ata-rot. Nel decorso 
poi dello sue epistole, quando il pensiero dell’Apo¬ 
stolo vola alle molteplici comunità congregate nel 
nome del Cristo (il termine indicante l’adunanza 
transitoria ò passato spontaneamente ad esprimere 
l'unione costante e il raggruppamento intimo dei 
credenti nel medesimo Vangelo), Paolo parla di 
chiesa e chiese di Dio, ro’j Osou (I Tess. II, 14; 
II Tess. I, 4; I Cor. XI, 22), del Cristo, toj Xpts-oj 
(Rom. XVI, 16), dei santi, tùìv ìv.'mv (I Cor. XIV, 33). 





ECCLESIA 


85 


Qualcuno di questi genitivi specificativi compare 
anche in Atti (v. p. es. XX, 28). 

li senso mistico, per dir così, dell’ecclesiologia 
paolina è cosi sviluppato, la persuasione dell’opera 
effusiva dolio Spirito in tutte e singolo le comu¬ 
nità di credenti, attraverso l’epistolario dell’Apostolo, 
è cosi immanente, che è difficile dire, e gli studiosi 
son divisi in proposito, se è cronologicamente e psi¬ 
cologicamente anteriore l’idea della Chiesa locale, 
unitamente considerata, o quella degl’individui fa- 
cenli parte di una grande Chiesa universale, vera¬ 
mente cattolica, nel significato generico in cui ado- 
prerà questo aggettivo sant’Ignazio d’Antiochia (ad 
SiMjrn. 8) o nel significato tecnico del frammento 
Muratoriano. La grande opera di Rodolfo Solini sul 
diritto ecclesiastico (1) parte dal presupposto che pre¬ 
ceda l’idea di una Chiesa risultante da molteplici 
comunità e considerata come un tutto organico. 
L’ipotesi però non lm avuto molto fortuna (2). Sta 
di fatto che nelle epistole più antiche di san Paolo 
l’idea della Chiesa locale, come unità a sò, prevale 
(I Cor. VII, 17; XIV, 33; II Cor. Vili, 18; XI, 28), 
a differenza delle lettere più tardive (v. curioso passo 
Rom. XVI, 16). Ed era naturale che così fosse, perchè 
il concetto dell’unità totale doveva svolgersi panni¬ 
ti) Kirchenrecht. Leipzig, 1892. 

(2) V. il commentario del San day e dell’ Head la m al¬ 
l’epistola ai Romani, già citato, a p. 15, c, il DeiSsmann, 
loc. cit. 







86 


ECCLESIA 


lelamente al moltiplicarsi delle piccole comunità 
locali, o all’ampliarsi del loro raggio d’irradiazione. 
Si tenga però presente, come correttivo o dipen¬ 
dente da questa ipotesi, l’uso del vocabolo èxx).v)Tca, 
in un significato che è veramente sinonimo di fix'riXséx 
0£oO, in Mt. XVI, 18 (1). 

R innegabile elio il misticismo da cui era avvi¬ 
vata la ecclesiologia dei primitivi cristiani nascon¬ 
deva pericolose insidie per una società in sviluppo. 
Quando questa avesse dilatato le suo fila, quando 
avesse moltiplicato in tutto il mondo i suoi fedeli, 
la diretta comunione con lo'Spirito non sarebbe stata 
invocata a sostegno dello licenze individuali e non 
sarebbe stato sommamente arduo stringere e fissare 
i vincoli della disciplina? Il pericolo si rivelò nel 
secondo secolo con la crisi gnostica. Lo gnosticismo, 
col fare della Chiesa un cone (2), un essere impalpa¬ 
bile cioè, estraneo c superiore al mondo, la riduceva a 
qualcosa d’invisibile e di eterno, su cui non può aver 
presa la gerarchia e che è assurdo sottoporre ai do¬ 
veri della solidarietà religiosa. Non è qui il caso di 
occuparci dei mezzi escogitati dalla Chiesa, visibile e 

(1) K l'unico passo dei Vangeli in cui si parla, in senso 
cristiano, della società universale dei fedeli. L'altro passo, 
Mt. xvni, 17, in cui capita il vocabolo sxxVnota, ha un'an¬ 
datura schiettamente rabbinica. 

(2) V. in Iiieneo, Ado. Haer. I, 12, 3 l’enumerazione 
delle coppie eoniche (iiOpurcs?-txxVneiat; Xó-js; - Zu-h) secondo 
i primitivi sistemi valentiniani. 
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sociale, per premunirsi dall’irruzione del tumultuoso 
fermento gnostico. Mi preme però di far notare come 
forse risale alla crisi gnostica e alla reazione da essa 
provocata nella società cristiana, anche una curiosa 
e persistente deformazione del significato del voca¬ 
bolo chiesa. Non ci si limitò infatti a non separare 
più la Chiesa dal concetto dei suoi organi direttivi 
e dello sue autorità disciplinari, ma si giunse per¬ 
fino, con una sineddoche singolare, a intendere per 
chiesa, non più radunanza e la unione de’ credenti, 
bensì il luogo in cui quella si teneva e questa tro¬ 
vava tangibile espressione: il contenente cioè per il 
contenuto. Naturalmente questo passaggio fu favo¬ 
rito dall’uso, tardamente introdotto, di radunarsi in 
luoghi speciali per la Celebrazione del culto. Nel 
Nuovo Testamento sono indicate le case di alcune 
spiccate personalità fra i fedeli come centri di riu¬ 
nione e di preghiera (Atti XII, 12; Col. IV, 15; Fi- 
lemone, 2; I Cor. XVI, 15). Ad una data posteriore, 
le liecognitiones clementine (X, 71) parlano di un 
Theopliilus , che domus suaé ingentem basili carri ec¬ 
clesiali nomine consecravit. In questo passo si può 
quasi vedere il passaggio tra le riunioni casalinghe 
e la costruzione di edilizi appositi per le assembleo 
religiose. Si può mettere a confronto con esso il tratto 
degli .Iota Listini Martgris, volutamente vago: « quae- 
sivit praefectus, quem in locum Cliristiani conveni- 
rent. Cui respondit Iustinus, co unumquemque con¬ 
venire quo vellet ac posset. An, inquit, existimas 
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omnes nos in eundem locum convenire solitos? Mi¬ 
nime res ita se kabet... Tunc praefectus: Ago, in- 
quit, dicas quem in locum conveniatis, et discipulos 
tuos congreges. Respondit Iustinus: ego prope domum 
Martini cniusdam, ad balneum cognomento Timioti- 
num, hactcnus mansi». 

Al cadere del secondo secolo e all’ inizio del terzo 
l’assunzione del vocabolo ecclesia a significare il tem¬ 
pio era un fatto compiuto. Nei cosidetti Canoni 
d’Ippolito (1) ha un posto notevole quest’uso del 
termine. I.’edificio ecclesiastico ha già rivestito una 
speciale santità ed è vietato in esso di far rumore o 
di passeggiare, « perchè è la casa di Dio. Non 6 luogo 
di conversazione, bensì di timorosa preghiera. Chi si 
muove nella chiesa sia espulso e non sia ammesso 
ai misteri » (XVII, 88-50) (2). 

. (1) Esiste un grande dissenso intorno alla data di que¬ 
sta compilazione. Il Link la rimanda alla fine del v secolo 
(Dos Testamelit unseres Jterra, pp. 213-291); I’Aciielis in¬ 
vece vi scorge nn fondo ippolitiano, risalente al 218-221 
(Die intestai Quellen ites orieutalischen Kìrcheiirechtes. I.Die 

Canones Hippolvti ». Leipzig, 1891: «Text. u. Uutcrs. », 
VI, 4). Forse la buona soluzione è nella via media: scor¬ 
gere cioè nei Canones un tenuissimo filone primitivo, e 
una quantità di alterazioni et contraffazioni, subite durante 
il processo di trasmissione e di traduzione. 

(2) Cfr. X, CO, Gl; XXXII, 157, 159; XXXVI. 186; XXI, 
217; XXVI, 226,227, 230,231; XXVII, 232, 245. Cfr. Durbll, 
The /ustorie Church, p. 2G5. 
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Quest'uso è poi prevalso ed 6 divenuto univer¬ 
sale nella chiesa. Anche troppo universale, adir vero, 
con raffreddamento del senso mistico circa la vita 
che si svolge nel tempio. Chi oggi intendendo di re¬ 
carsi in chiesa, c pensando al determinato edificio 
fornito di campanile e di cupola, ricorda il vecchio 
significato della sacra parola: riunione degli eletti o 
dei santi, clic lo Spirito assiste, c fra i quali ò pre¬ 
sento quel Cristo, cui non possono essere estranei i 
convocati « nel suo nome » ? 










I VOCABOLI D’AMORE 
NEL NUOVO TESTAMENTO 


JTabent sua fata, ... non solo i libelli , ma anche i 
vocaboli: destini forse meno ramorosi e meno appa¬ 
riscenti, ma non meno significativi. Il linguaggio, 
infatti, 6 come, la tecnica musicale: si rinnova, si svi¬ 
luppa, si modifica, si moltiplica ne’ suoi mezzi, se¬ 
cóndo il vario atteggiarsi e il progressivo affinarsi 
dei sentimenti, che vuole esprimere. Nessun fatto 
intellettuale e morale, sotto il cui stimolo le consue¬ 
tudini e le aspirazioni di un gruppo sociale tendano 
a trasformarsi, 6 disgiunto da un cambiamento più 
o meno radicalo della lingua. La diffusione del cri¬ 
stianesimo, anch’essa, è stata accompagnata dall’in¬ 
troduzione di nuove forme idiomatiche o dalla modi¬ 
ficazione dei termini e dei concetti esistenti in 
corrispondenza Luna c l’altra dei nuovi abiti assunti 
dalla psicologia collettiva. Il vocabolario dell’amore 
è quello che ha subito forse le trasformazioni più 
sensibili. Credo opportuno studiarle, in maniera del 
resto sintetica, segnalando c le sue variazioni termi¬ 
nologiche e gli addentellati di queste variazioni nel 
linguaggio popolare del tempo in cui sorse il cri¬ 
stianesimo. 

4 

Nessuna pretesa di originalità in questa mia nota. 
Noi loro Criticai and exegetical commentary on thè 
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Epistle to thè Romans (1) pubblicato per la prima 
volta nel settembre 1895, W. Sanday c A. llcadlam 
inserirono fra le pregevolissime appendici una nota 
« sulla storia del vocabolo i'fir.r, » (pp. 374-376). Pro¬ 
ludo nel medesimo anno A. Deissmann inaugurava a 
Marburgo con i suoi « Bibelstudien » quelle origina¬ 
lissime ricerche nel campo del greco popolare, con¬ 
servato nelle iscrizioni, nei papiri, negli ostraca, o 
dei suoi coufrouti con il greco neo-testamentario, 
che, proseguito tenacemente per un decennio, hanno 
rinnovato gli orizzonti della filologia biblica. I due 
critici inglesi non ne poterono allora, per ragioni 
evidenti di tempo, tenere alcun conto. Nò alcun conto, 
occupati come furono in altri lavori, ne tennero nelle- 
edizioni successive, clic si seguirono a brevissima 
distanza l’una dall’altra. Nella prefazione alla quinta 
edizione, pubblicata nel 1902 e dopo a più riprese 
ristampata (2), ossi si limitarono a riconoscere l’im¬ 
portanza degli studi recenti «sulla posizione storica 
e sul carattere del greco neo-testamentario, su cui 
l'analisi delle iscrizioni e del cumulo di papiri, re¬ 
centemente ricuperato, ha gettato fasci di luce » e 
a segnalare i saggi, oltre elio del Deissmann, del 
Thumb, di K. Dieterich, del Kennedy, dell’Dateli. 
Prendendo le mosse dai risultati forniti dalla nota 

(1) Fa parte della grande raccolta The International 
Criticai Commentar!/, pubblicata dal Claiik di Edinburgo. 

(2) Io ho dinanzi a me la ristampa del 1908. 
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d(M duo insigni esegeti inglesi, io vorrei completarli 
alla luce delle ricerche del Deissmann, cogliendo qua 
e'hi l’occasione per correggere e completare anche 
alcune interpretazioni ed osservazioni di altri critici 
del Nuovo Testamento, che attraverso confronti o let¬ 
ture, ho avuto occasione di conoscere come defi¬ 
cienti. 

T 

Il greco classico possedeva tre verbi per espri¬ 
mere il sentimento amoroso: ìfiw.sihw, v.yy-io>. Sot¬ 
tilissimi analizzatori della psiche, i Greci riservavano 
ciascuno di essi per esprimere una categoria parti¬ 
colare di affetti: ipio esprimeva nella maniera più 
appropriata la passione sessua le e, per analogia, si 
usava per ogni affezione profonda e tumultuosa; 
:ptXs<o stava a significare i miti affetti domestici, tra 
genitori e figli, marito e moglie, padrono e servo, in 
Omero tra gli dèi e gli uomini. ’F.pxv ò quindi as¬ 
sociato a iziO’jasTv o contrapposto a tpiXeTv. Senofonte 
scrive in un punto del suo Cinvomii oScrre oò ’j.ovov 
•■ fiXoTo £v xMà XXÌ èpi~io (XI, 11). E solo per indicare 
l’i ntensitù con la quale il filosofo devo aspirare al le 
re altà spirituali, Platone parla di un filosolico 
por la sapienza, la virtù e l’immortalità. fi 1 fronte 
a ©tXsTv (amare), x -;xtixv (diligere) indicava l ’affet to 
temperato dalla deferenza e dalla stima. Dione Cassio 
('IiTopia 'PojjAxtxvi, XLIV, 48) distingue nettamento i 
due atteggiamenti sentimentali: tyl-fax-g aùxòv w; 
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Itrre'pa xzt m; eùep fé-cip. La distinzione trova 

un raffronto nel passo di Cdovanni (XXI, 15-17). 

Sijurtv ’lwivvoj, à 7 a - 5 c ue uXe'ov tovtwv; Xe-fet «rr‘;>. 
Noti XUp'.S, 0‘J OlSot? OTt tp t X tt> <TS X. T. X. (1). 

Nella xotv>, SiìXexto; l’uso di questi vocaboli subì 
delle modificazioni, causate forse dalla diffusione di 
nuove consuetudini e nuovi atteggiamenti spirituali, 
iu una società essenzialmente sincretistica. Lp* w ° 
i suoi affini furono raramente usati, e sempre col 
significato dcll’nmoro voluttuoso. Nel Nuovo Testa- 



stamento adopera costantemente èiuOuuEto. L’osserva¬ 
zione però va integrata. ed è-iOugtx indicano 

prevalentemente nel Nuovo Testamento la passione 
carnale. Como esempio tipico può citarsi il passo del¬ 
l’epistola ai Romani, in cui Paolo, alludendo alle con¬ 
dì Questo celebre passo avrebbe forse dovuto atte¬ 
nuare l’affermazione troppo recisa del Bonaccorsi (Let- 
Inr scelte <Iet Nuovo Testamento, p. 336, nota) che 
mai esprima nel Nuovo Testamento l’amore dell’uomo 
verso Dio. Ma tutta la nota, come molte altre, è da ret¬ 
tificare alla luce delle recenti ricerche linguistiche, e noi 
ci attendiamo, dalla solerzia e dall’acume del nostro egre¬ 
gio amico, una seconda edizione dell'utilissimo volume 
accuratamente riveduta. Questa seconda edizione, del 
resto, sarebbe già venuta se non fosse di moda Oggi, Ira 
molti cattolici troppo zelanti, condannare apriostieamente 
all'ostracismo i migliori scrittori di parte nostra. 
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segucnze della perversione religiosa, afferma che: 
Sii -xps'SwxEV aórro’j; (gli etnici) 5 (-)£Ò; èv tx~; ìthOujmows 
t(T,v xapStOv aùvClv x. t. X. Ma non mancano dei passi 
neo testamentari nei quali il vocabolo éitcrupua Im un 
significato buono. Sono però pochissimi: Le. XXII, 
15; Fil. I, 23; I Tess. II, 17; Apoc. XVIII, 14; dei 
quali il più notevole ò il primo in cui l’evangelista 
ha voluto non solo con la ripetizione del vocabolo, 
ma con l’uso del vocabolo più forte, esprimere l’ar¬ 
dore del desiderio col quale il Cristo si era prepa¬ 
rato alla celebrazione del banchetto pasquale: éttiOuimx 
ìztO\j<j.r,vQi. x. t. X. Se Èpica scompare dalla xoivr, e dal 
greco biblico, l’ Ipo»; platonico ha dei riscon tri - e la 
cosa è molto significativa - n ei sapienz a» (Prov. IV, 
0; Sap. Vili, 2). e ricompare nella primitiva lclte- 
ràtura ecclesiastica. Giustino, dopo aver riferito som¬ 
mariamente a Trifone il suo dialogo socratico con 
l’ignoto vegliardo, che sulle rive del maro l’aveva 
iniziato al cristianesimo, afferma: Ipu? et yì u.z T <r.v 
irpospjiròiv xxi t~,v xvSpcùv exeivwv, oT elvt Xpivroò cpi'Xot (1). 

(1) Bini. \ III, ed. Arciiambault, ]>. 4f). Una curiosa 
controversia ha provocato il passo di s. Ignazio (Rom.VII): 
ó «a4; èpa»; ÌTTaupuTat x.t.X. Che cosa significa qui il voca¬ 
bolo Ipw;? Origene, e dopo di lui la tradizione, l’ha inteso 
come applicabile, all’oggetto dell’ninore, al Cristo: incus 
miteni ainor crucifixus est . Lo Zaini ha negato la bontà 
di questa interpretazione, e vede nel passo invece una 
dichiarazione cou la quale Ignazio « suam rerum terre- 
strium cupiditatem quasi crucifixam esse profitetur». Il 
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Più singolari sono le vicende dei vocaboli 4 y** 7<u 
e «ptXsw nel linguaggio dei T,XX. Il primo fu prete¬ 
rito. Secondo i calcoli dell'; Ha teli e del Redpath, . 
iyonrxw' capita 268 volte, tptXe'w, nel senso di amare, ' 
solamente 12. La ragione di questo fatto, assegnata 
dal Sanday e daìl’Headlam, sembra avere por sò una 
tenue probabilità., perchè fondata su una naturalo 
convenienza psicologica. Tutto quel che di line e di j 
spirituale c'era nel vocabolo iyxrxoì, sembrò, cioè, 
indicaro questo termine come più appropriato a si¬ 
gnificare l'amore di Dio jper l’uomo e dell’uomo per 
Dio, cosi familiare allo spirito ebraico. Non fu però 
riservato all’espressione di questo sentimento, s’in¬ 
tende: anzi fu usato dai LXX perfino ad indicare 
l’amore di Sansone per Dalila (Giud. XIII, 4) e di! 
Osea per la sua moglie adulterina (Os. Ili, 1). Il clic 
mostra che nel vocabolo era insito un elemento di 
forza e di irresistibilità, elio la psicologia giudaica 
sperimentava anche nell’amore di Dio. 

1 LXX fecero di piu: oltre il modificare il signi¬ 
ficato di iyx~io>, « crcated» — dicono i due critici in¬ 
glesi da cui abbiamo preso le mosse - un nuovojo- 

Bioo (The Christian platonists of Alexandria, Pròfaco. 
Oxford, Clarendon Press, 1886) rivendica l’Interpretazione 
origeniana, mostrando clic sju; prende talora un senso 
buoni» (Clemente Alessandrino chiama Cristo, in Strami 
VI, 9, ó IjiaoTo?), e die il suo uso per l’oggetto amato non 
è anonimie. Cf. Buio, The, Origini of Christian iti/. Oxford, 
1909, p. 106. 
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stantivo: ìyir.r,. Como esprimere altrimenti con gli 
abituali vocaboli il motivo fondamentale della poesia 
erotica di Salomone ? ’Epio; suscitava immagini troppo 
grossolane; tpiXta diceva troppo poco. La parola iyi-r, 
capita una o due volte nel II Ke; 2 nell’Ecclesiaste; 
11 nel Cantico; 2 nella Sap.; 1 nell’Eccles. 

Nel Nuovo Testamento iyx-y.«> è usato 138 volte; 
con significato affine, 22, delle quali 13 spet¬ 
tano al Vangelo giovanneo. Il vocabolo ìyir.r, poi vi 
diviene d’uso generale(1). I due critici inglesi com¬ 
mentano: « nothing could show more clearly that a 
ncw principio has been created tlian this creation of 
a new word». Hanno essi ragione?; il principio e il 
vocabolo sono realmente una creazione del cristiane¬ 
simo? (2) Le recenti ricerche permettono di dubitarne. 

Nei suoi :Bibélstudien (3) il Doissmann affermava 

(1) Manca negli Atti, in Me., Ciac.; si ritrova una volta 
in Mt. (XXIV, 12), una in Le. (VI, 42), due nella Ep. ad 
Hebr., e due nell’Apoc.; è frequente in Paolo, Giovanni, 
Pietro, Giuda. 

(2) Anche nella Ch. G. 1 Vilkii Clavis Novi Testamenti 
philologica (Lipsia, 1888, pr 3) iyiirn k detta «vox solum 
biblica et ecclesiastica » (lo stesso è ripetuto neli'ed. del 
Giumm, 1903, che ho dinanzi, a p. 3) e il Ciiemeu ( Uditiseli- 
theologisches WOrterbuch der Non testameli tlichen Grtìeitat , 
Gotha, 1893, p. 393) la giudica « der profan-Graeeitiit wollig 
fremd ». 

(3) « Beitrilge zumeist aus deli Papvri und Inschriften, 
zur Geschichte der Sprache, des Schrifttums und der Re- 


Man. di se. rei., n. 2. 


5 
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in contrario che il vocabolo preesisteva nella grecità 
egiziana, e portava a sostegno della sua afferma¬ 
zione un passo della lettera di un tal Dionisio a To- , 
lomeo, appartenente ai documenti del Serapeion (1). 
Eccolo, secondo la lettura dell’editore francese. to;- 
(oÓ)ty]V htTJT'yj (àv)eXeuOepiav xai -ry (Javxuaéxv £xt£0ei(x)x 
àvOpiinot?, (iàXt<iT(«) Se croi x(*ì) t.~. <t<~> àSeXfpfj. Sii 

TE t(X : v) Kf*(iO Y ) v T *Ì V èXeuOe(pOxv xa(T0t)7t£itEtpa|xai. 

Come si vede, la parola in discussione deve essere 
completata con una lettera: ma non sembrava che 
questa potesse essere diversa dal e, onde il Deiss- 
mann, riconosciuta la data del documento fra il lbll 
e il 158 av. Cr., osservava: « presupponendo pure che 
i luoghi dai LXX nei quali si incontra sian ° 

tutti più antichi del nostro papiro, è impossibile pent- 
sare che il vocabolo sia stato coniato da loro, e quindi 
passato nella grecità egiziana. Il processo naturale 
ò Pinverso: i LXX hanno attinto il vocabolo dalla 
lingua popolare che si parlava intorno a loro». In 

ligion des hellenistischen Judentums imd Urchristentums». 
Marburg, Elwert, 1895, p. 80 e scg. Il Millioan (St. Paul’» 
Epistles to thè Thessalóniaiw, p. 7), commentando I Tcss. 
I, a e ponendo anch’egli in dubbio che i-fimi sia « a word 
aetually boni within thè bosom of revealed religion » ri¬ 
manda a p. 198 di quest’opera del Peissniann. È un er¬ 
rore di indicazione,: discutendo il Deissmann in quelle e 
nello pagine vicine sulla natura delle lettere bibliche. 

(1) Pap. Par. 49. Notices et Kxtr., XVIII (18G5), 2, 
p. 319, ed. Buunet de Preslk. 
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realtà il vocabolo conveniva perfettamente all’indole 
familiare della lettera, la qualo arieggiava l’epistola 
paolina a Filemone, dove pure (2, 7) l’è in¬ 
vocata più di una volta. L’essere poi l’esempio, unico, 
non doveva costituire una difficoltà, per chi avesse 
riflettuto alla quantità di papiri scomparsi, e al va¬ 
lore dei superstiti, non paragonabile a quello di altri 
documenti più resistenti all’ opera corrosiva del 
tempo. 

Recensendo il volume del Deissmann (1), il Blass 
sollevava dei dubbi sulla lettura del papiro data da 
lui; anzi non esitava a leggere al posto di àyxirviv, 
Tapa/rjv. Con tale sostituzione il tratto cambiava di 
significato (invece dell’inciso «per amor tuo» si 
aveva l’altro «a causa della tua inquietudine») non 
solo, ma perdeva ogni valore dimostrativo Bulla dif¬ 
fusione del vocabolo contestato nella grecità egiziana 
pre-cristiana. Nei Neue Bibelstudien (2) il Deissmann 
si dava per vinto circa l’interpretazione del papiro. 
Il Pierret, conservatore delle antichità egiziane al 
Museo del Louvre, invitato da lui a controllare la. 
lettura dell’editore francese degli Extrnits, rispon¬ 
deva: « On ne trouve, dans lo papyrus n. 49, ali¬ 
enile trace du mot iyxr.-r^, mais seulement à la ligne 6 
la vraisemblance d’une lecture txcx/^v». Il Deiss- 

(1) Theologische Literatarzeitung , XX (1895), p. 488. 

(2) « Sprachgeschichtliche Beitvilge, zumeist aus den 
Papvri imd Insehriften, zur Erkliirung des Neuen Tcsta- 
rncnts». Marburg, Elwert, 1897, p. 20 e sgg. 
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mann non abbandonava per questo la sua tesi, ma 
ne indicava due nuovi argomenti, il primo dei quali 
decisivo. Sebbene la Clavis già citata escludesse l’uso 
del vocabolo in questiono da parte di Filone (« In 
Fhilone et Josepho logi non memini ») e il Cremer 
confermasse questa esclusione («Fililo und Josephus 
kennen cs [das Wort] nicht ») il Deissmann indicava 
invece un suo passo importantissimo che lo contiene. 
Eccolo: ~ap’ o uot SoxeT tc.7; 7cpostpr)[«voi? àusi xetpaXatoif, 
tòì te « ó>; àvOpo>ro; » xat t£> « ovy <■>; avOpto-o; 4 (-)e4? > (1), 
i’Tspa 3’jo T'jvupvjvat àxoXovOa xat truyy£V?j, o43ov te xat 

àyairvjv (Quod Deus imm. § 14). L’inciso filoniano 
è veramente degno di rilievo: àyxir»|, ha qui quel 
preciso significato religioso-etico che è stato segna¬ 
lato come una caratteristica neotestamentaria. L’in¬ 
sieme del periodo infatti dimostra che la parola sta 
ad indicare Vamore di Dio contrapposto al timore 
di Dio (nella frase seguente è detto: r, zpì; tò àya-av 
r, :rp4; t 4 tpo^EtcrOat t3v 5vtx). L’analogia con I Giov. IV, 
18 è evidente. 

Con le debite riserve il Deissmann dà poi il se¬ 
condo argomento. Esso si ricava da uno scolio a Tu¬ 
cidide li, 51, 5 che al vocabolo àp£T?i; dà la glossa: 
tptXttvOptima; xat àyairr); (ed. Poppo, II, 2, p. 92 0 
A. Schcene, 1871, p. 209, 25). Naturalmente c’è uu 
quesito pregiudiziale: il glossatore, era si o no, un 

(1) Il passo si riferisce all'apparente contradizione fra 
Deut. I, 31 e Niun. XXIII, 19. 
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cristiano? Se sì, il passo non avi’ebbe per la nostra 
inchiesta alcun valore. Allo stato attualo delle ricer¬ 
che scoliastiche non ò, pur troppo, possibile assegnare 
la data di una singola espressione linguistica di uno 
scolio tucididiano. Glosse di questo genere però, che 
chiariscono il passo con la semplice indicazione di 
vocaboli presso a poco equivalenti, sono, a giudizio 
dei competenti (Wissowa), di data recente (1). 

In complesso, come si vede, gli argomenti di fatto 
sui quali poggia il Deissinann per catalogare ìyi-r.r, 
fra gli « angeblich neutestamentliche Wtìrter» sono 
tenui e fragili. Egli però ne ò soddisfatto, e nel re¬ 
cente Licht vom Osten (p. 46) si libera, senza ulte¬ 
riore discussione, dal vocabolo, come non neotesta¬ 
mentario. Non negheremo che ciò ci dà, l’aria di un 
procedimento troppo sommario, ma non disconosce¬ 
remo d’altra parte che ogni frammentaria indicazione 
ha il suo valore, quando si tratta di ricostruire stati 
d’animo e abitudini linguistiche che non hanno avuto 
alcuna possibilità di lasciare traccio sicure e indi¬ 
scutibili. Tali sono senza dubbio le tendenze e le 

(1) W. Hatch (Some l/ìustrations of New Te&tament 
uscti/c front Orerìe Tmcriptions of Asia Minor, in « Journal 
of Biblica! Literature », 1908,134-146) segnala la presenza 
del vocabolo à-yà(irv))’< in una iscrizione imperiale di Te- 
feuy nella Pisidia. Inoltre nella 2“ ed. del suo Liclit vom 
r Osten (p. 48, u. 3) il Deissmann comunica che il Cro- 
ncrt sospetta la presenza del vocabolo byxvr, anche nel 
Filodemo (90-40 a. C.) dei papiri ercolauesi. 
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consuetudini popolari al tempo del Nuovo Testa¬ 
mento. Perciò siamo disposti a dar ragione al Deiss- 
manu. l^ui come in altri casi, il cristiauesimo ha sopra 
tutto elevato alla più alta potenza le tendenze mi¬ 
gliori dello spirito pubblico, dominanti nelle classi 
basse del tempo. Esso ò stato un gran sole prima¬ 
verile che ha fatto sbocciare le gemme, tenute da 
un lungo inverno ostinatamente chiuse. 

Per ciò che riguarda il caso da noi esaminato in 
particolare, il cristianesimo, seguendo le esigenze 
dell’anima popolare, ha ridotto tutte lo affezioni 
umane a una sola doppia categoria: quella degli af¬ 
fetti puramente carnali, dei desideri torbidi e ire- 
menti che scuotono l’organismo nella febbre sessuale 
(£wOu|Moe), e quella degli amori delicati e puri, rivolti 
ugualmente a Dio_e_&gli uomini ,(à- r irvi). I.sentimenti 
vivi e sinceri non tollerano sezionamenti e distin¬ 
zioni pedanti: il cristianesimo, riducendo le varie 
forme dell’amore puro a un solo modello, mostrò 
quale viva coscienza della fratellanza portasse in sè. 

Essa si affievolì col tempo: o un primo sintomo 
ne apparve nelle variazioni linguistiche. Nella Vol¬ 
gata àfiTrn fu tradotta ora con dilectio ora con cha- 
ritas. La parola « carità » è passata nel nostro idioma 
volgare per indicare l’affetto fraterno: ma nessuno 
vi ritroverebbe la forza della parola originaria, che 
ha il suo vero equivalente, in un solo nostro \ oca- 
bolo: amore. D’altra parte questo vocabolo d’amore 
ò stato adagio adagio deformato e io non potrei ga- 
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rantire che l'uso quotidiano non vi mescoli qualche 
elemento della ÈntOunia neotestamentaria. Come è fa¬ 
cile intuire siamo abbastanza lontani dalla nettezza 
e dalla delicatezza dei primitivi sentimenti cristiani. 
Oggi, è vero, si parla di un nuovo sentimento: la 
solidarietà. Ma remoto com’è da ogni ispirazione re¬ 
ligiosa - e la religione è l’atmosfera in cui i nostri 
atteggiamenti interiori prendon colore di mitezza, di 
sobrietà, di abnegazione, - esso non raggiunge dav¬ 
vero quella intensa energia che faceva esclamare a 
s. Paolo: « Quand’anche io parlassi tutte le lingue 
degli uomini e degli angeli, se non posseggo l’amore, 
sono un bronzo che risuona o un cembalo che squilla! » 
(I Cor. XIII, 1). 
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Olii profondamente ama, sa anche, in determinate 
circostanze, cordialmente odiare: è questa-un’elemen¬ 
tare verità psicologica. Si potrebbe anzi dire che non 
c’è amore senz’odio, perchè non si può aderire con 
tutta l’anima ad una persona o ad un’ idea senza 
sperimentare la più viva repulsione per tutto ciò elio 
offende l’oggetto del proprio attaccamento. 

Chiudevamo il saggio precedente sugli usi idio¬ 
matici del Nuovo Testamento per esprimere l’amore, 
con alcune parole di Paolo da cui traspare in tutta 
la sua intensità l’entusiasmo del grande Apostolo per 
la causa di verità e di umanità a cui aveva consa¬ 
crato se stesso dopo la conversione di Damasco. Non 
sarà inopportuno, come in un’appendice, segnalare 
i passi neotestamentari, nei quali 1’ affetto di Paolo 
por il suo Vangelo si manifesta nelle espressioni an¬ 
titetiche di odio e di maledizione per ogni forma 
d’insegnamento religioso che non si concilii alla 
sua predicazione e non sia coerente all’annuncio del 
Cristo e della sua universale redenzione. La condanna 
di Paolo è in proposito perentoria e rigorosa: ana¬ 
tèma! 

* 

Nel Nuovo Testamento àviOsp.* e àvxOepocTi'Cto oc¬ 
corrono in un duplice significato: a) in quello di giu- 

5 * 
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ramento accompagnato da imprecazioni, e b) in quello 
di maledizione, coinvolgente il maledetto in una con¬ 
sacrazione alle potenze infernali. 

Pietro, nel vestibolo della casa di Caifa, accusato 
dai presenti sull’indicazione di una ancella, di es¬ 
sere stato fra i seguaci di Gesù, « si mette ad im¬ 
precare o a protestare con giuramento: io non co¬ 
nosco l’individuo di cui parlate» (r[posero àvaOejxa-rtlltiv 
xal ijxvuvat, Me. XIV, 71). I quaranta giudei di Geru¬ 
salemme clie mal tollerano la propaganda antilegalo 
di Paolo, tramano una congiura contro di lui e ai 
membri del sinedrio dichiarano: «abbiamo giurato 
imprecando a noi stessi di non toccar più cibo, finché 
non avremo ucciso Paolo » (àvaOs^art àvaOejia-riffaijMv 
iauxous ecc. Atti XXI11, 14; cfr. 12, 21). 

Paolo, fra gli scrittori neotestameutari, è quegli 
che ha il monopolio del vocabolo àviOsua nel secondo 
significato di maledetto e di votato alla morte spi¬ 
rituale e allo pene divine. Scrivendo da Antiochia 
ai Galati verso l’aprile del 53 egli lancia l’anatèma 
contro chiunque predichi qualcosa di nuovo e di di¬ 
verso in rapporto al suo insegnamento personale: 
angelo o uomo, ìv£0e;.ìx evtm (Gal. I, 8-3). Nella prima 
ai Corinzi, scritta pochi mesi più tardi ad Efeso (XII, 3), 
per dare ai fedeli recentemente usciti dal culto «de¬ 
gl’idoli muti» un'idea generalo dell’assistenza dello 
Spirito di Dio, afferma che nessuno, in esso, può dire 
anatèma a Gosù (iviOsux sott. ?<ttw). L’ana¬ 

tèma piuttosto è minacciato, nella medesima lettera, 
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a chi non ama « il Signore Gesù Cristo » (X\ I, 22). 
Infine nella lettera ai Romani, composta nell’inverno 
del 56, in questa esauriente e definitiva dimostra¬ 
zione dolla salvezza universale nel Cristo, Paolo, 
volendo accennare al dispiacere che gli procura il 
doveroso ormai disconoscimento del privilegi israe¬ 
litici, usa l’energica frase: «vorrei io stesso essere 
anatèma e rigettato dal Cristo in prò dei miei con¬ 
sanguinei e dei miei fratelli secondo la razza! » (xvà- 
Oe^ àrtà TOÙ XpccrxoS, IX, 3). In complesso l’àviGepa 
paoli no rappresenta la condizione peggiore dell’anima 
religiosa: l’esclusione cioè dalla vita spirituale, la 
condanna alla morte eterna, alla dannazione nel giu¬ 
dizio di Dio. 

Un uso leggermente affine può riscontrarsi nei 
LXX, i quali rendono con àvàOsua, D^iri c con àvx- 
G 6 |A 5 m'Cw, c—i-n. per indicare cioè da una parte og¬ 
getti, uomini e cose detestabili, consacrate da Dio 
alla distruzione e alla morte; dall’altra 1 azione della 
sentenza mortifera che li colpisce (Deut. \ II, 26; 
Giosuè, VI, 17, 21; VII, 12; I Maec. V, 5). 

Hanno ragione il Cremar (1) e il Grimm (2), la cui 
dipendenza dal primo del resto è ad ogni passo 
evidente, nel definire questi vocaboli di maledizione 
come caratteristici della grecità, biblica ed ecclesia- 

(1) Biblisch.-thcologische Worterbuch », ccc., p. 1003. 

(2) Ijcxicon graeco-ìatinnm ■*, p. 25: adopera la frase 
rituale: «verbutn mere biblicum et oeclcsiasticum ». 
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8 tica? Oggi non è più lecito affermarlo. Una vecchia 
targa plumbea, proveniente da Megara e testimo- 
niante una devozione pagana locale (1), conserva una 
notevole enumerazione di maledizioni, chiuse con la 
formula conclusiva in lettere più grosse ANF.0EMA (2). 
Nel corpo poi dell’iscrizione troviamo frasi come que¬ 
sta: àvacOsijt.XTiìiojj.sv «Ùtoj;, toÓtou; xvxOeuxtiÌJouev, àvxGs- 
uxTito|AEv to'j-ou;. Quanto di magico c’ò in queste for¬ 
molo, o quanto della tecnica magica è passato nel 
linguaggio del giudaismo ellenistico e del cristiane¬ 
simo paolino? Comunque 6 lecito pensare che la sen¬ 
tenza di anatèma, ridotta a una formalità, burocratica 
nelle iscrizioni del paganesimo decadente, ha ritro-> 
vato nella coscienza cristiana primitiva una forza 
nuova, proporzionale a quella sopravalutazione, che 
vi avevano raggiunto tutti i valori dello spirito. 

(1) Risale al i o al il sec. d. Cr. e si conserva attual¬ 
mente al museo imperiale di Berlino. L’ha pubblicata e 
illustrata R. Wììnsoh nel proemio alla sua raccolta di 
tavole devozionali attiche in Corpus Inscriptionum Atti- 
carum, Appendix (Inscriptiones graeeae, III, 2). Cfr. dello 
stesso autore, Antiken Fluchtafeln nei « Kleine Teste l'iir 
theologischc Vorlesungen und Uebungen » 20; Bonn, Mar¬ 
cus, 1907; e Deissmann, Anathema, in <■ Zeitschrift ftir 
neutest. Wiss. * (1901, 342, e in Lìcht vom Ostro, p. 00). 

(2) L'indebolimento della lettera accentata non costi¬ 
tuisce un caso nuovo nel greco popolare. Cfr. T. Naeoeu, 
Der Wortschatz des Apostels Paulus. Gòttingen, 1905, p. 49. 
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(I Cor. XVI, 1-2). 

«Quanto alla colletta (irep! rTfc Xoyia;) in favore 
dei santi, seguito anche voi altri le prescrizioni da 
me date alle chiese della Galazia ». Così s. Paolo al 
luogo citato. Il vocabolo Xoyt'a suscita numerose dif¬ 
ficoltà Donde deriva, che cosa propriamente signi¬ 
fica, qual’è la sua esatta scrittura, Xoyi'a o Xoyeia, quale 
corso aveva nell’idioma del mondo paolino? Non 
intendo rispondere a tutti questi problemi, sui quali 
i critici hanno esposto le più disparato opinioni. 
L’Edwards (t) vedo nel vocabolo una creazione di 
s. Paolo; il Grimm (2) dice di esso che « apud pro- 
fanos non extat » e lo fa derivaro da Xe'yt», non da 
Xoye'jw; il Linke (3) giunge a travisarne il significato, 
e a intendere per Xoyia, non una sottoscrizione di 
danaro diretta alla comunità povera di Gerusalemme, 
bonsì, nientemeno, una determinazione, attraverso i 
carismi parziali delle comunità, di un formulario 
dottrinale e liturgico fisso. Lo studio comparativo 
dol vocabolo nell’uso greco delle iscrizioni, dei papiri 
e degli ostraca, inentro ancora una volta riconduco 

(1) A commentari/ on thè. first epistlèto thè Corinthians. 
Londuu, 1885, p. 4G2. 

(2) Lexicon, eoe. p. 263. 

(3) Festschrift ftir Pr. D. Fricke, 1897. 
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il linguaggio strettamente paolino nella corrente 
dell’idioma popolare del tempo, conferma anche inap¬ 
pellabilmente il significato tradizionale della 
EÌ; TOÙ; i-p'ciu;. Di questo studio comparativo desidero 
dare dei cenni rapidi e schematici: rimandando al 
Deissmann (1) per lo questioni collaterali della orto¬ 
grafia del vocabolo, della sua origine grammaticale 
o dei suoi sinonimi, cosi nelle lettere paoline come 
nel greco dei LXX e dei papiri. 

* . 

C’ò tutta una serie di testimonianze, egiziane ed 
asiatiche, in cui la parola XofEia ò usata nel senso 
di colletta, raccolta, ed è notevole che in questa serie 
il suo significato da profano diviene progressiva¬ 
mente sacro e sacerdotale, mano mano che si scende 
giù dall’età tolemaica verso i secoli delle origini 
cristiane. Vediamone le più eloquenti. 

Una lastra calcarea, ritrovata a Magnesia sul 
Meandro (2), che contiene inciso l’arbitrato pronun¬ 
ciato nel 138 o 132 av. Cr. dai Magneti in una con¬ 
tesa fra Uieropestna e Itanos, porta, alla linea 72, 
questo inciso: Xofaou; te viti**”;, con raccolte di grano. 
La fraso è pur troppo mutila e non se ne afferra con 

(1) lìibelstudim, 140-11-, Neuc JUbehtudien, 4(1-47. 

(O) gì conserva ora al museo di Berlino. L’ha pubbli¬ 
cata per intiero O. Kf.un, Dir lmchrifttn con Magnesia am 
Miiander, n. 105, e il DittexmSùger, Sglloge 2 ecc. n. 929. 
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precisione il significato. Il Thieme (1) pensa ad una 
concentrazione di frumento, per l’csigenze della 
guerra. Comunque, il vocabolo, in un valore pura¬ 
mente profano, appare qui duecento anni prima del 
preteso conio paolino. 

Inoltre il Deissmann (2) ha segnalato la sua pre¬ 
senza nei documenti papiracei riguardanti la società 
dei Xoa/jTxt (o \o/,y;j7-/i) una specie di cerimonieri 
incaricati di speciali incombenze nella imbalsama¬ 
zione dei cadaveri (ìòeX^oì ol tì; XeiTotipYias £v roff; 
vExpiai; -apEy^aEvot). \oyi\x è detta la colletta che, come 
soci del sodalizio, essi potevano raccogliere, diritto 
questo.che potevano anche vendere all'appalto (3). 

Ma la prova più ampia dell’uso extra neotesta¬ 
mentario di Xoyetx, in un significato pur esso reli¬ 
gioso, è dato naturalmente dagli ostraea. Il Wilcken (4) 
ne registra non mono di dieci, tutti provenienti da 
Tebe e appartenenti all'età imperiale. Il primo ò 
mutilo e quindi di difficile intelligenza: vi si parla 
evidentemente però di un versamento di drachmo 

( 1 ) Die Inschrifien von Magnesia am Mtìander tini! 
das Neue Tostamente p. 17. 

(2) Bibelstiaìien, p. 140. 

(3) Pàpp. Londinese ILI (Kenyon 46) del 140 av. C.; 
Parigino 5 (Notices ecc., XVIII, 2, 147) del 114 av. C. 
2 volte; di Leida M. (Leemans, 2, 60) del medesimo anno. 

(4) Góriechische Vstraka , I, p. 253 e ss.; II, pp. 108, 
117, 119-121 (nn. 3C0, 402, 412-418, 420). Sono tutti pre¬ 
sentemente conservati a Berlino. 


_ 
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£ ’t; t/.v Xoysfev. 11 Wilcko.n ne assegna la (lata, in base 
alle indicazioni del testo, all’otto av. Gr. Gli altri co¬ 
stituiscono tutti insieme un gruppo, riguardante la 
medesima persona Ihpov/.i; Ih-rer,^?, e sottoscritto 
pure dallo stesso individuo, 'revapoCvi; IUxj^o;. (Questi 
nove ostraca son distribuiti in un periodo di tempo 
che va dal 51-53 al G7-G8 d. Cr. Sono quindi cou- 
temporanei all’ultimo scorcio dell’attività missiona¬ 
ria di Paolo, e l’identità dei personaggi cointeressati, 
l’uniformità dello stile, dello scopo e della natura 
della quietanza, li rende particolarmente interessanti 
per la ricognizione della Xoytix nella vita religiosa 
egiziana. Sebbene il vocabolo in questione compaia 
in tre soli dei nove ostraca (412, 413, 414), esso ò 
sottinteso in tutti gli altri. Riproduco l’esempio più 
completo, il 413: 

'I'evxuoùv!; Ilexwio; 

tpsw^Tio; (sic) i;AoX(dy<;>) llipo% 

I la-E/jT'.o; /(atpeiv). A-z/o> ita- 
pi <ro5 s S ó[ioX(iv) tv,v Xoytav 

*1(7100? *JT£pl T(*»V Òr,«T0<7UOV 
L cVdtTOU NsptoVO? TOV> X'JptO’J 
ME-TOp^ì IX 

— Psenamunide, tìglio di Pecuso, il sacerdote di 
Iside (1). all’omologo (2) Pibuchide, tìglio di Patee- 

(1) <J>sn?at; è, la trascrizione greca del titolo egiziano 
p-hn-n-ese, «il sacerdote di Iside». V. « Revuc Egypto- 
logique», VI. 

(2) limnologo» (v. WiLCKEN, I, p. 154, u. 1) 6 il ter- 
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side, salute! Ho ricevuto da te 4 drachme 1 obolo, 
colletta d’Iside, (contributo) alle prestazioni pub¬ 
bliche. Nell’anno nono del signore Nerone, all’11 
di mesore (6 agosto 63). — 

Come si vede, il ricevitore del contributo è suf¬ 
ficientemente designato. Esso è detto tp£vv5)<rn;, come 
in questo ostracon e negli altri che portano in Wil- 
ckon i nn. 416 e 417, è dotto anche npouràTTis to'! 
0to53 (412, 414, 418), e insieme (pevvlieri; xxt wpo<rrxTV]; 
•to'! 0eou (420). È lecito quindi concludere, special- 
mente.dalla congiunzione che unisce i due titoli in 
quest’ultimo esempio, che rsenarauuide è un prete 
addetto ad un tempio in cui sono contemporanea¬ 
mente onorati Iside e una divinità maschile. A lui 
Pibuchide paga la sua quota, sia per la colletta di 
Iside (413, 415), sia per la colletta del dio non no¬ 
minato (412,414). Tali contributi sono annuali, perchè 
troviamo la quietanza rilasciata per l’uno e per l’altro, 
nel medesimo anno 63 (413,414): per Iside, 4 drachme 
e un obolo, per «il Dio» 4 drachme e due oboli: in 
complesso circa nove lire nostre. Questo era il con¬ 
tributo religioso della povera gente alle spese di culto 
nell’Egitto del primo secolo cristiano! Lo scopo del 
contributo 6, secondo il Wilcken, più particolarmente 
accennato negli ostraca 416 e 420, in cui si ritrova 
l’inciso più completo u-xèp iffiv S^uotrtW <f£vvy)irt«s. 

mine tecnico per indicare il colono che lavora la terra 
secondo un patto convenuto. 
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Intendendosi per tp£wn]<na il sacerdozio d’Iside, si vede 
come la colletta raccolta fra gli oscuri homologhi 
andava a suo benefìcio. 11 Wilcken procede anche 
più innanzi nell’assegnare la destinazione del con¬ 
tributo, e correggendo la frase (ostracon 402) jxùp 
Xofia; ivy.Xx;, in Cnrlp loyt'oc; et{ <l>iXac, intende verosi¬ 
milmente che la colletta fosso raccolta a beneficio 
dei preti addetti al tempio d’Iside in 1 liilae. 

Il primo raffronto che abbiamo fatto della Xo^e * 
paolina con l’uso del vocabolo in monumenti extra- 
neotestamentari aveva per termine una pietra di Ma¬ 
gnesia. Torniamo ora all’Asia Minore per un ultimo 
confronto. Una tavola marmorea di Smirne, appar¬ 
tenente al primo secolo dopo Cristo enumera, fi a i 
doni propiziatori offerti da un benefattore al Dio e 
alla città, xtypu<T(OU.£Vr|V xxì l cj.tr e^ixt;aeV/)v rcpi; xr,v Xo- 
yv-av (sic) xoè ttoutiv tSv 0£iov (1). 


* 

Cosi s. Paolo ha trasportato nell’uso cristiano un 
vocabolo frequente nella terminologia sacra della bu¬ 
rocrazia sacerdotale pagana del suo tempo. Il termine 
col quale era indicato nel mondo circostante il con¬ 
tributo dei fedeli al fasto del sacerdozio prezzolato, 


(1) Dittenberoeu, Sylloge n. 583-26. 
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6 stato da lui assunto a significare il contributo delle 
comunità sorte dalla sua predicazione, a sollievo della 
povera comunità madre di Gerusalemme: simbolo 
della santità inerente alla vita cristiana o ai rapporti 
fraterni dei fedeli nel mondo. 
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E TAIPIRON 


Rivendicando la irreprensibile moralità dei cri¬ 
stiani, Giustino rimprovera ai pagani, in uno dei più 
forti capitoli della sua prima apologia, con asprezza 
e vivezza di parola, i loro innominabili disordini, e 
getta all’autorità imperiale l’accusa di speculare sulla 
prostituzione pubblica: « da per tutto si trova una 
quantità di donne, di esseri di un sesso indetìuibile, 
di creature infami, tutti consacrati al commercio 
della prostituzione (e specialmente alla tratta dello 
bianche o dei fanciulli). E voi, invece di sradicare 
dal vostro impero questo traffico, ne traete diritti, 
tributi, imposte» (I Apoi. XXVII, 1-2). Di uno di 
questi balzelli gravanti sulle varie manifestazioni 
della immoralità pubblica, e precisamente di quello 
imposto alle etère, troviamo d,elle curiose traccie, 
oltre che in qualche scrittore dell’età imperiale, negli 
ostraca raccolti e illustrati da U. Wilcken. 

Da una testimonianza di Svctonio (1) risulta che 
Caligola impose la tassa sul meretricio in una misura 
molto singolare. Ogni meretrice, cioè, dovette da al¬ 
lora in poi versare al fisco, mensilmente (2), il rica¬ 
vato normale di un accoppiamento venale. 

(1) Gai. 40: «ex capturis prostitutarum quAntulli quac- 
que uno concubitu mereret». 

(2) Questo particolare, veramente, non risulta dall'in- 






118 


Etaipixov. 


Un ostracon proveniente da Elefantina, conservato 
al Museo Britannico (14113), illustrato giù da S. Bircli 
nei « Proceedings of thè Society of Biblical Archaeo- 
logy » (V, 1883, p. 133), ripubblicato dalla « Paleogra- 
phical Society » (li, Sez. I, n. 8), e nuovamente edito 
in un testo più corretto dal Wilckeu (1), reca una 
quietanza rilasciata da Pelaias, riscuotitore di questa 
speciale imposta, ad una meretrice che ha pagato il 
suo debito al fisco. Ecco il testo. 

ritXou'a; teXiovy); ÉTatpixov 
Mejixvuvo'm Tay_o;xT[17,y.i; ya(ipetv). 

’Aiteyw -api aox> t/,v Xoiitr,v 
to'! t8L Tpatavoù 
KatVapo; toù xuptou 
òpayp-V [xiav 

IlaoTvi (sic) Ò. 

— Pelaias, riscuotitore della gabella sul meretricio, 
a Thipsansnoti di Tachontbe, salute. Ricevo da te la 
drachma rimanente per l’anno decimoquarto di 
Traiano imperatore [e] signore (110-111), 3 giugno 

ciso (li Svetonio; non risulta nè pure dalle quietanze ri¬ 
lasciate alle meretrici nell’atto del loro pagamento, di 
cui siamo per occuparci. Il Wilcken lo desume ragio¬ 
nevolmente da un opportuno confronto di consuetudini 
fiscali: V. Griechische Ostraka, ecc. Leipzig, Giesecke u. 
Devrieut, 1899, I, a p. 217 e ss. il § 52 consacrato ap¬ 
punto all’ =T«tpixiv. 

(1) Op. cit., voi. n, p. 23, n. 83. 
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HI. — So la draclimn [97 centesimi] pagata dalla 
contribuente, rappresenta la tassa mensile, noi pos¬ 
siamo valutare gl’introiti sui quali essa gravava. 

Il Wilcken propone (1) di unire a questo genere 
di quietanze quelle registrate nei due ostraca tebani 
che portano rispettivamente nella sua raccolta i 
nn, 504 e 1030 (2). La supposizione è plausibile: vi si 
parla di contributi mensili e il formulario usato 6 
quello abituale per la riscossione delle tasse di me¬ 
stiere. Sarà poco cavalleresco dopo ciò assegnare le 
signore Senpsenmontbe e Senpsas alla categoria delle 
etère, regolarmente paganti il loro tributo di mere¬ 
tricio al fisco? 

Il primo ostracon già appartenente al Wiedmann, 
ora al Museo di Berlino (4007-4170), porta: 

[n]op(ióOri; xxi ui-oyot 2ev'[evucóv0(fl) 

•/(aepstv). ’T.'T/ajxEV (sic) -api «oli tò teX(o;) Ilaytov llxo'vi, 
).uitì (sic) ò[ioloì> (sic) (3) Èvvs'a, Toti tei 
Tpxiavoti voti xuptou Tot— (sic) x. 

— Porieute e compagni a Senpsenmontbe, salute. 
Prendemmo da te la tassa aprile-giugno, i rimanenti 
nove oboli [lire 1 c 44 centesimi], del 14° anno del 
[nostro] signore Traiano, 14 luglio (112).— 


(1) Op. eit., I, p. 218. 

(2) Pp. 139 c 206. 

(3) Coirsi i|3o).e. 
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Il secondo (Museo di Berlino, 4318), reca: 

KopvrXto; xxt 1x4(10701) 

E£v} 4 to; (sic) 7*iptv ( 1 ). ’Au£/o(;j.tv) 
rb isXo; toù rixòvi Lc7) 

Tipspiou Ratcapos 
EsSxito 1 ! llx'jvc X. 

_Cornelio 0 compagni a Senpsas, saluti. Rice¬ 
viamo la tassa del giugno dell’anno 18 dell’impera¬ 
tore Tiberio Augusto, 24 giugno (31). — 

Se l’intorpretazione di questo secondo ostracon 
proposta dal Wilcken è giusta, bisogna diro che la 
tassa sul meretricio esisteva prima di Caligola 0 al¬ 
meno che questi l’ha presa dall’Egitto per estenderla 
a tutto l’impero 

Comunque, piace di vedere in questi frammenti 
dimenticati del regime fiscale romano la controprova 
di un traffico a cui l’erario imperiale non rifuggiva 
dal ricorrere e che l’apologista Giustino denunciava 
con tanta asprezza. 


(1) SlVlfiÌTl Xaifilt. 
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“ RECEPERUNT MERCEDEM SU AM ” 


In due delle tre quietanzo che abbiamo riportato 
nel saggio precedente come testimonianza della tassa 
che i rappresentanti del fisco romano riscuotevano 
dalle etère egiziane, ricorre il verbo ì-z/m. Poiché si 
tratta di un verbo che ha un significato tecnico nel 
linguaggio dei papiri e degli ostraca e che ha dei 
paralleli nell’uso neotestamentario, vai la pena di 
rilevare la maggiore precisione di significato che 
quest’uso biblico ritrae dall’apparizione del vocabolo 
nel greco popolare, e, propriamente, nelle forinole 
finanziarie delle ricevute. 

* 

Studiando, in base agli ostraca superstiti, il for¬ 
mulario delle quietanze telane nell’etò imperiale, 
Wilekcn (1) fissa questa conclusione. Nel primo se¬ 
colo d. Cr. la forinola rituale «dichiaro di ricevere 
o d’aver ricevuto» è espressa generalmente con i 
verbi (/<•> e ir.z/to (2), l’aoristo tàyo uev e xt.zt/w coni¬ 
ti) Gfiechiscàe Ogtraka, I, p. 85 e s. 

(2) Sul mollo di tradurre questo presente, si può ri¬ 
cordare il giudizio del Thuxb: « àiti'xouai ist sciner Aktious- 
art mudi mit einem ìlapov odor hr/vi ideatiseli, d. h. es 
ist eiu Aoristpritscns » ( Prinzipienfrtigen iter Koinè-Far- 


Alan, di se. rei. n 2. 
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parendo, e non senza possibili contestazioni, in due 
soli esemplari, in due ostraca cioè rispettivamente 
del 59 e del 10 d. Cr. (un. 410, 1370 nella collezione 
Wilcken); nel secondo secolo, invece, sempre nel¬ 
l’uso tebano, é/m o irnsyn si fanno più rari e 1 ao- 
risto £< 7 /ov ne prende frequentemente il posto. Queste 
lievi modificazioni dell’uso tebano non tolgono gran 
chè alla testimonianza degli ostraca egiziani sull’uso 
ufficiale deiràTTs/."* nelle quietanze. Esso è il termine 
tecnico adoperato dai creditori, che dichiarano pa¬ 
gato e saldato il loro credito. -Se vogliamo fare una 
statistica, noi troviamo che il secondo volume del 
Wilcken, la più ricca edizione di ostraca finora fatta, 
provenienti da Elefantina, Tebe, Koptos, Sedment-el— 
Gebel, Sakkara, Pselkis, comprende non meno di 
ottanta quietanze in cui l’àwe/etv compare nella prima 
persona, singolare o plurale, dell indicativo pto- 
sento, a indicare da parte di creditori o di riscuoti¬ 
tori di gabelle, la soddisfazione ricevuta di ogni loro 
avere. Oltre gli esempi da noi riprodotti nel saggio 
precedente o in quello consacrato alla colletta dei 
santi, nou sarà male riprodurre qui, come più pros¬ 
simo al tempo dell’uso neotestamentario, una rice¬ 
vuta su ostracon tebano del 32-33 d. Cr., apparte¬ 
nente al Deissmann, e da lui pubblicato in Licht vom 
Osten (p. 75). 

s'chung in «Neue Jahrbiicher fiir das klassische Alter¬ 
nila», 1906, p. 255). 
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llxuxpt; 'Epuoòtópou 
’Afiòj?. ’Axsytov (sic) xapì uà 1 ! 
teO,e; (sic) Èxi'eWj 6ùìuQ 
xx; <I*a(~Kpt ; (1) fi. L (2) l6 
Ttfìsptou KxTcrxpo; 

-EpXffTOl. 

« Pamaride, figlio di Ermodoro, ad Abos. Avente 
ricevuto da te la tassa dei forestieri (3) dei (mesi) 
Thoyht e Phaophi, 2 drachme. Nell’anno 19 di Ti¬ 
berio cesare onorando». 

Quest’uso tecnico deH’xxsyo> compare anche nei 
papiri: due dei quali, provenienti dal Faijùm e con¬ 
servati a Berlino (Aegyptische Urhunden aus den 
kìjniglichen Museen zu Berlin , 584, 5; 612, 2), datati 
rispettivamente al 29 dicembre del 44 e al 6 set¬ 
tembre del 57 d. Cr., recano gl’incisi: ì-é/M t>,v 
ffVVxeyMpTKAEvrjv Tijir.v xxvxv ex xXr,pou; C xxe/<o xxp’ijxGiv 
tìv ipipov to’! £Xx(t)oupf:ou, <óv e/ete' (uo)u èv jxtò'ObWEi (4). 
La più antica apparizione 6 in un papiro di llibeh, 
del 280 a. Cr. (5). 

Anche al di fuori dell’Egitto l’àxeyto compare nelle 
epigrafi nel significato esposto. Iscrizioni delfiche 
dal secondo secolo a. Cr. al primo dopo Cristo lo 

(1) Drachine. 

(2) Anni. 

(3) Su di ossa v. Wu.cken in «Arehiv fiir Papyrus- 
forschung», I, 153. 

(4) Deissmann, Neue Bibclstndieii, p. 56. 

(,5) The llibeh Papyri, n. 97 s. 
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portano (1). Infine esso 6 usato in un’iscrizione di Ar- 
chomenos, del terzo o quarto secolo a. Cr., mostran¬ 
dosi cosi presente fin d’allora nel dialetto eolico (2). 

Quando si confronta con questi esempi l’uso neo- 
testamentario di àitE/M (Mt. VI, 2, 5. 10), quest’ul¬ 
timo riceve una nuova e preziosa luco. Gesù rac¬ 
comanda di fare il bene in segreto, schivando il 
riconoscimento, la lode e il premio degli domini. E 
al solito, aggiunge la sorte di coloro che ostentano 
l’austerità dei loro atti. Gl’ipocriti fanno l’elemosina 
nelle sinagoghe per farsi vedere e approvare; si 
fermano in mezzo alle piazze a pregare, per mendi¬ 
care una tessera di pietà; digiunano e rendono maci¬ 
lente la loro faccia, perchè li si tengala conto di 
perfetti. Ebbene, dice il Cristo, poiché la tromba ha 
suonato dinanzi a loro, àrayouTiv tìv aùxCv. La 

frase, alla luee dello quietanzo tebane, ha un certo 
sapore di comica ironia. Nel pensiero di Gesù non 
si tratta soltanto di salariati che hanno ricevuto il 
compenso del loro lavoro, si tratta piuttosto di cre¬ 
ditori che, presentandosi al giudice nel di del Regno 
messianico, si veggono respinti con la presentazione 
d J una ricevuta, dalla quale risulta che essi sono 
stati già tacitati per ogni loro avere. 

(1) Dittenhekoeu, Sylloge*, n. 845, 7: zìi ztytii iriy.n; 
e « Bulletin de Corrcspomlanco helléniqne », 1808, p. 58: 

XOtì TÒCV TSt{i.à'< ÌTTS^ù) rtìOCC ' t . 

(2) The Collection of Atttieni Greek Inscriplinns in thè 
Bruitili Musemn. Pari li, u. 158, 34 àzzimi siiTa. 





PARADISO 


« Oggi sarai con me noi paradiso: £v ti~> uapaSetW » : 
così Gesù in croce al ladrone che gli si raccomanda 
perchè voglia ricordarsi di lui « quando sarà perve¬ 
nuto nel suo regno ». L’episodio, narrato da Luca 
(XXIII, 42-43) manca completamente negli altri due 
Sinottici (Mt. XXVII, 44: Me. XV, 32), nei quali i 
due ladroni si trovano d’accordo con la folla nel- 
l’insultare Gesù morente. Non è questa però la prima 
volta in cui il vocabolo rapàSetso;, in un significato 
tecnico, compare negli scritti del Nuovo Testamento. 
Cronologicamente essa è preceduta dall’uso di Paolo 
in II Cor. XII, 4, dove quasi certamente corrisponde 
« al terzo cielo » di cui parla Paolo stesso due ver¬ 
setti innanzi per farsi comprendere da’ suoi corrispon¬ 
denti gentili, per indicare cioè il ciclo dell’amore, 
quello che racchiudeva in sè il colmo della feliciti». 
Dopo Paolo e dopo Luca, il irapàSswo; è nominato 
dall’Apocalissi, IT, 7. Negli scritti apocrifi del tempo, 
compare due volte in IV Esdr. VII, 53; Vili, 52. 
Non si sa con sicurezza se esso è d’origine armena 
o persiana. Nel senso di bosco, destinato alla coltura 
dei volatili per la caccia, si ritrova in Senofonte, 
Teofrasto, Diodoro. Plutarco. Nel significato di parco 
s’incontra in Luciano c in Giuseppe Flavio. 1 LXX 
l’usano frequentemente per giardino, da Gen. II, 8, 
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(eb. J3) a Neeui. II, 8; Eccles. II, 5; Cant. IV, 13 
(ebr. DTHSì) ( v - Grimin, Lexicon , p. 331). In questo 
stesso significato si trova nel greco «lei papiri. 11 
Deissmann ( Bfyelstudien , 146) indica il pap. Flindors 
Petrie (ed. Mahaffy) II, XLVI b, cho risale al 200 
a. Cr. e gli altri: XXII, XXX c, XXXIX i, che lo 
contengono, tutti dell’età tolemaica. Indica anche in 
proposito l’iscrizione non datata di Pergamo, regi¬ 
strata in Waddington, III, 2, 1720 b. Nel giudaismo 
più recente, ai tempi di Gesù, il vocabolo sembra 
esprimere il luogo dove le anime dei giusti atten¬ 
dono dopo la morte la risurrezione messianica. E in 
questo senso forse 6 usato nel Nuovo Pestamente. 





LA POPOLARITÀ DEL QUARTO VANGELO 


Chi apre nuove vie alla ricerca scientifica in un 
determinato campo, corre sempre rischio di attri¬ 
buire soverchia importanza ai propri presupposti e 
di ampliarne, con eccessiva larghezza, l’àmbito di 
applicazione. Sono gl’inconvenienti delle scoperte, nel 
primo momento dell’entusiasmo. Il Deissmaun e con 
lui gli studiosi che hanno utilizzato per l’antica storia 
del mondo imperiale e del mondo cristiano i docu¬ 
menti recentemente ricuperati non sono forse sfug¬ 
giti al difetto dogli iniziatori, e dai confronti del 
linguaggio e della tessitura della letteratura neotc- 
stamentaria con il linguaggio e la struttura della 
letteratura greca popolare affidata ai papiri e agli 
ostraca, hanno forse ricavato conclusioni c genera¬ 
lizzazioni più estese delle premesse. Certo fra le tesi 
sostenute dal Deissmaun ve ne sono di quello che 
contrastano in maniera singolare con le abituali con¬ 
cezioni dell’indole e delle finalità della letteratura 
neotestamentaria. Non sembra a prima vista un sin¬ 
golare paradosso il dire che l’epistole paoline auten¬ 
tiche risentono aneli’esse dello stile epistolare più 
semplice e più democratico, di cui i papiri conser¬ 
vano simpaticissimi esemplari? Nessuna meraviglia 
se di fronte ad aflermazioni di questo genere, ripe¬ 
tute un anno fa dal Deissmann di fronte a un con- 
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sesso di studiosi e di uomini di ministero a Dessau, 
gli ascoltatori hanno sentito il bisogno d’esprimere 
le loro più ampie riserve (1). E non sembra pure pa¬ 
radossale la tesi della popolarità del IV Vangelo? 
(Questa, tuttavia, ò forse meglio appoggiata alla do¬ 
cumentazione linguistica e sintattica: onde', essendo 
disposto per mio conto a riconoscere il pericolo che 
c’ò in questo genere di studi di cadere in conclu¬ 
sioni affrettate e troppo generiche, credo che si 
debba riconoscere come l’analisi idiomatica e stili¬ 
stica del IV Vangelo può essere un utile capitolo 
aggiunto alla scabrosa questione della sua origine e 
del suo valore, e può utilmente illuminare l’ambiente 
da cui ù scaturito e a cui era diretto. E mi accingo 
a provarlo, spigolando qualcuno fra i più significa¬ 
tivi confronti. 

+ 

Non so quanti sacerdoti cattolici leggendo quasi 
per intiero, nell’ultimo Vangelo della Messa, il pro¬ 
logo giovanneo, nel testo della Volgata, hanno rile¬ 
vato al vers. 14 la grave inesattezza grammaticale, 
o quanto meno di scrittura, che ne rende ambiguo, 
se non indecifrabile, il senso. « Et verbum caro fa¬ 
ctum est, et habitavit in nobis: et vidimus gloriala 

(1) Deissma^n, Das Urchrintentimi unti ilio unteteli 
Schichten. fiiittingen, Vamlonhoeck u. Rupveelit, 1908. E 
una conferenza tenuta al XIX Congresso evangelico so¬ 
ciale, tenuto a Dessau nel giugno 11108: e iu Licht vom 
Usten, p. 40 e 162 e ss. 
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eius, gloriam quasi Unigeniti a Patre, plenum gra- 
tiae et veritatis ». La sgrammaticatura è nell'inciso 
finale, e precisamente in quel plenum. Che genere 
e che caso è questo, e a qual soggetto si riferisce il 
qualificativo? Se ricorrete al testo greco per diluci¬ 
dazioni, rimarrete ugualmente sorpresi e riconoscete 
che dell’equivoco non è del tutto responsabile il tra¬ 
duttore latino. Kxì 5 Àoyo; <jàp; lyzvzvo xad IsxVjvMaEv 
Iv ^iaTv xat iOexTxu.zOx rv\v So-xv xùtoj, Sg;xv &( |xovof£v&vc 
■rcocpx Ttarpo';, u).r,prn /ipt-ro; xxi ìX^Oeiac. Anzi, nell’ori¬ 
ginale, la difficoltà d’interpretazione è accresciuta 
dal fatto che l’aggettivo vi è usato in una forma in¬ 
declinabile. A chi si riferisce il ^X^pxjc ? Nella sua 
versione il Crampon (La Salute Bilie, N. T., 100) lo 
riconnette al Verbo, e ponendo tra parentesi, come 
una clausola incidentale, la menzione della sua gloria 
di Unigenito del Padre, intende che esso « ha di¬ 
morato fra noi, colmo di grazia e di verità ». Questo 
adattamento si rivela subito per arbitrario, e, dal 
punto di vista grammaticale, stiracchiato, sebbene al 
itX^pif)? indoclinabile possa attribuirsi il caso che si 
vuole, anche quindi il nominativo. Il tenore della 
frase indica più tosto che icX^p7)5 si riferisce aòoSjxv: 
la gloria dell’Unigenito rivelatosi, è piena di grazia 
e di verità (1). Ricostruito cosi il senso della frase, 
occorre valutare le ragioni dell’indeclinabile. Il 

(1) V. J. Motltox, A Grammarof New Testament Greek. 
Voi. I. Prolegomena. 2 a ed. Edinburgh, Clarck, 1900, p. 50. 
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Moulton, partendo dal presupposto che scrittori fini 
ed educali non avrebbero potuto adoperarlo, sostiene 
elio da un copista l’originario nA^pr, fu corrotto nel 
T.lripr,i volgare. La deduzione, evidentemente, è un 
po’ sommaria. Non son questi i passi che gli ama¬ 
nuensi, animati, sì, normalmente da preoccupazioni 
teologiche, ma in genere fedeli e pedissequi come i 
nostri compositori-tipografi, si permettono di alte¬ 
rare (1). D’altra parte, l’uso dell’indeclinabile ha 
traccie nei Settanta, nella letteratura popolare dei 
papiri e degli ostraca, in altri passi del Nuovo 
Testamento. Nulla di anormale dunque se proprio 
l’autore del IV Vangelo ha usato la forma indeclina¬ 
bile: e so quest’ uso insieme ad altri tende ad esclu¬ 
derlo dal novero degli « educated writers » e a porlo 
in quello degli scrittori popolari, io non vedo perchè 
non si debba sacrificare il vecchio presupposto, e 
osservare il IV Vangelo da un nuovo angolo visuale. 
Vediamo, ad ogni modo, le origini e la tradizione 
del rcXfyr,? indeclinabile. Inquanto allo prime, l’ipo¬ 
tesi di H. Thacheray (2) sembra attendibile. Si tratta 
qui semplicemente d’un caso particolare della ten¬ 
denza ad assimilare le vocali sostenute da p o da 
nasale. Quando vj, « ed e cominciarono ad essere pro¬ 
nunciate allo stesso modo, doveva sorgere pure la 

(1) V. Deissmann, Licht vom Osten, p. 86. 

(2) A Grommar ofthe Old Testament in Greek, according 
to thè Scptuaginta. Voi. I. Iutroductiou, ortography and 
accidenoe. Cambridge, University Press, 1909, p. 178 e s. 
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tendenza a scrivere itXfyr,; anche per xXTjps; e per 
xXr,pet;: e più tardi, in seguito ad un processo spon¬ 
taneo, anche per xX^pr, e xX^pcai;. Circa l'apparizione 
della forma indeclinabile nel greco biblico, il Tha- 
oliera y (1. c.) enumera i passi certi e quelli dubbi 
dei LXX in cui essa appare: e il Moulton a sua 
volta (pure 1. c.) ricorda, secondo la varia lezione 
dei codici, i passi neotestamentari che la portano. 
Al nostro intento giova più tosto una schematica 
segnalazione del suo uso extrabiblico. L’esempio più 
antico risale al 160 a. Cr., perchè 6 dato dal papiro 
C II di Leida (1) che alla linea 14 porta 1’ inciso: 
Mxpseórstov xX^pvj; (per xXTjp.e;). Segue una tavoletta 
di legno egiziana, appartenente all’epoca d’Augusto, 
con incisé le parole:Éòwxa otÙTòi (sic) tx vatiX». xX^pvje 
xal rà; òxxxvx; (2). Infine due ostraca (i nn. 1071 e 
1222 nel Wilcken), entrambi provenienti da Tebe, 
il primo del 1(5 febbraio 185 d. C.. l’altro di data 
indeterminata romana, contengono il -\rpi\z indecli¬ 
nabile: l’uno nella frase Ìc/ouev tò tAo; xrX-^pvj^ àxò 
xtX., l’altro,in una forma veramente incerta: IXx<ratu(?) 
vxufjl'oiv U.T) (3) XX£pYXx0£VTO)V Tl~> x; (4) xX-J-pT,; (5). 

(1) Papyri Graeci Musei ... Lilgduni-Tiatavi ed. Lee- 
mans, I, p. 118. 

(2) « Revue Archeologie) uc», 1875 (29), p. 233 e s., ci¬ 
tata dal Deissmann, loc. cit. 

(3) 48. 

(4) Sigla monetaria per la drachma. 

(5) Wilcken, n, pp. 276 e 326. 


<rÌ 



; 
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Ma se questa coincidenza dei nel prologo 

giovanneo con l’uso dei papiri e degli ostraca può 
essere l’argomento più chiaro per la popolarità del 
IV Vangelo, non ò però l’unico. Sempre dal punto 
di vista puramente idiomatico, non mancano altri 
esempi significativi. L’àpov, àpov di Giov. XIX, 15 
trova un parallelismo in una lettera papiracea del 
giovane Teone al proprio padre Teone (1), del se¬ 
condo o terzo secolo d. Cr.: àppov aùrò» (1. 10). E i 
codici X'AB portano a Giov. XX, 25 /£~pav invece 
di fi Ipa, con il volgare v finale, proprio come la let¬ 
tera del soldato Apione a suo padre Epimaco, in un 
papiro del Fayùm, del n secolo d. Cr. (2), si esprime, 
nel suo greco somplice, arieggiarne per tanti altri 
suoni l’idioma neotestamentario: IpcorO m ojv, xópi i 

ptou -y.T7,p, y pi’-J'ov iaoi ir. tffT^Xtov 7tptÒTOv ij-Av irepl tvjc <jw- 
TV.piX; (SOM, OE'JT EpOV Ttspì t9ìs tG>V ÌÒeX( 8~)V [AOll, rptTOV, ivx 
-Tou ”povy.'jv*/ l fTto ryjv y e p a v, Sri jae £Xiu8su<tx; xaXiò; xxt 
EX TO'JTOU ÈXm£(0 TX/'J TTpoxSfTXt riòv (-)eì5v OeXovtmv xtX. 


* 

Stilisticamente, ci sono altri punti di contatto tra 
il Vangelo giovanneo e la letteratura greca popolare. 
La costruzione di Giov. VI, 51, col Si dopo xxl, al 

(1) The Oxyrhynchm Papyri, by Grenfeli. and Hunt, 
I, 119. 

(2) Pubblicata da P. Viereck, nelle Aeyyptischc Urkun- 
den aus den koeniglichen Musem su Berlin, II, 423. 
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quarto posto nella proposizione, trova un raffronto 
nella lettera dell’ egiziano Demofonte al poliziotto 
Tolomeo, del 245 av. Cr. (1): xxì rò aGiy.a 21 si ovvei- 
-xxpxòo; -eu-csteT otto); xjtò StaxoixiV/jt 4 ,;aTv xtX. Anzi 
il parallelismo è più saliente là dove l’esegesi tradi¬ 
zionale scorgeva i più spiccati semitismigiovannei (2): 
tali la frequenza delle particelle congiuntive e l’ab¬ 
bondanza dell’ £'/■ m nei discorsi ( Ich-Stil ). Il capo¬ 
verso E (cap. II, p. 86 ss.) che il Deissmann (3) 
consacra ad essi in particolare, è decisivo. Già a 
priori chiunque rifletta ai caratteri dello stile popo¬ 
lare, chiunque ricordi qualche racconto fatto da per¬ 
sone del popolo, si persuade che l’unione dei vari 
membri di un periodo mediante la congiunzione più 
semplice, e, et, xxì, non è caratteristicamente semi¬ 
tica più di quel che sia caratteristicamente greca o 

(1) Papiro proveniente da un involucro di mummia e 
pubblicato da Gkenfell e Hunt. The Hibch Papyri, 
n. 54. London, 1906. 

(2) A proposito dei semitismi neotestamentari che gli 
studiosi recenti del greco papiraceo e popolare tendono 
ad eliminare, è giusta però l’osservazione della « Revue 
Biblique» (1909, 3, p. 491), che occorre abbandonare l’al¬ 
lusione vaga e « precisare se si tratta di ebraismi eredi¬ 
tati dai LXX o ancora sopravviventi, o dell’aramalcò 
palestinese». Non è qui il caso di tentare questo sforzo 
di precisione, che richiederebbe una digressione troppo 
minuta e troppo ampia. 

(3) Liete vom Ostrn. 
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latina: risponde soltanto all’indole del linguaggio 
popolare che scorge i nessi logici nella loro formu¬ 
lazione più naturale, vale a dire nella successione 
degli episodi. Ma c’è di più. Insigni monumenti del 
linguaggio popolare greco in Egitto rivelano le me¬ 
desime proprietà stilistiche. II papiro parigino n. 51 
( Native» et extraits, 18, 2, p. 323 ss.), contenente la 
relazione fatta dall’egiziano Tolomeo di un sogno da 
lui avuto, verso il 160 av. Cr.; la lettera di condo¬ 
glianza dell’egiziana Irene ad una famiglia in lutto, 
appartenente al n secolo d. Cr.,- ritrovata in un pa¬ 
piro di Oxyrhynchos e pubblicata dal Grcnfell e 
Hunt (The O.ryr. Papyri, 1,115); il racconto di due 
commercianti in un rapporto redatto agli strateghi 
di Enhemeria (Kasr el-Banàt) nel Faijùtn, verso 
il 171 d. Cr. ( Fctyàm Tovms and theirpapyri, n. 108); 
infine una delle quattro iscrizioni votive contenute 
in una lastra di marmo proveniente verosimilmente 
dal tempio di Esculapio nell’isola Tiberina, incisa 
verso il 138 d. Cr., e precisamente quella con la 
quale il soldato Valerio Apro ringrazia il dio della 
ricuperata vita (C. I. G. n. 5980, 1. 15 ss.): offrono 
tutti esempi dol medesimo stile « paratattico » ab¬ 
bondante cioè di congiunzioni, pur non avendo nulla, 
indubbiamente, di semitico. In quanto SU’Ich-Stil. 
come dicono i tedeschi dello stile sovrabbondante del 
pronome personale alla prima persona, il linguaggio 
sacro dei papiri e delle iscrizioni ne offre, indi¬ 
pendentemente da ogni spiccato influsso semitico, 
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convincenti esemplari: l’ iscrizione isiaca, di Nisari-, 
portata da Diodoro Siculo nella sua biblioteca sto¬ 
rica (ed. Vogel, I, 27), confermata dalla sua ripro¬ 
duzione in un’epigrafe recentemente scoperta ad Ios 
(ed. Weil, in « Athenische Mitteilungen », 2, p. 81), 
che, pur appartenendo ai primi secoli cristiani, ga¬ 
rantisce, per le sue coincidenze con il racconto di 
Diodoro, allo stile testimoniato, l’anteriorità all’uso 
giovanneo; e parecchie testimonianze di papiri ma¬ 
gici, come il V di Leida, illustrato dal Dieterich 
(* Jahrb. fiir classische Philologie », 1888, p. 773: 
gvtó sìjju ’Ovtst; b /.-/ÀO'ju.EV'j; SSwp. èyo't è tu.’ •?, xa- 

Àouptvr, Sposo;) e il 46 di Londra (Greek Papyri in 
thè British Museum , ed. Kenyon, I, p. 6!) s., 1. 145 ss.: 
evo') sljù b àx£®a),o; Sociawv, ev to'?; ttooiv s/(ov Spaoiv, 
ta/upò;, tò itvp tò àOavaTOv. ’Efò> eija: ìlrfiv.’x b («nrfiSv 

iòi7r,u.ocTx y eiV£ vOjci èv tò; xo'auw xt),.). A queste testimo¬ 
nianze papiracee fa eco la rivelazione di Iside nelle 
metamorfosi di Apuleio (XI, 5). 

¥ 

Non si può disconoscere che l’insieme di questi 
indizi e di queste analogie costituisce una forte pro¬ 
babilità per 1’ indole linguisticamente e stilistica- 
mente popolare del IV Vangelo. Sono argomenti 
frammentari e parallelismi sporadici: ma, nel com¬ 
plesso, acquistano una forza che singolarmente presi 
non posseggono. Si tratta infatti di evocare correnti 
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spirituali facili a disgregarsi e a scomparire e ogni 
eco superstite ha un alto valore di sintomo. Così il 
geologo fa tesoro della traccia offerta da ogni masso 
erratico che può coudurlo a ricostruire la corrente 
di un fiume scomparso. 







LE METAFORE DI S. PAOLO 

Un poeta nostro, con dei versi divenuti popolari 
come un proverbio, ha osservato la corrispondenza 
che sussiste fra le occupazioni ordinarie della vita 
e i fantasmi del sogno. «Sogna il guerrier le schiere », 
con quel che segue. Nessun poeta però, a quanto 
ricordo, ha osservato - e l’osservazione del resto 
sarebbe stata anche troppo banale - l’identica cor¬ 
rispondenza che sussiste tra i fatti della vita più 
appassionatamente contemplati e il genere di imma¬ 
gini e di metafore (veri sogni dei desti), con le quali 
tutti, più o meno, sogliono infiorare il discorso. Sicché 
é possibile, dai sogni come dallo immagini, ricavare 
c indovinare lo predilezioni e le aspirazioni di un 
individuo. 

Il linguaggio metaforico di Paolo ha meritato le 
ricerche particolari di due studiosi di valore: l'IIowson 
e il Ratnsay. Il primo pubblicò qualche anno fa un 
piacevole volumetto: Metaphors of St. Paul, il secondo 
ha consacrato un suo notevole saggio al: St. Paul ’.s 
use of metaphors frani greiik and romav Uff (1), e 
ritorna sull’argomento nel suoi preziosi studi sul 

(1: È il X saggio nella raccolta: Lidie thè phi/sieiau 
ami other studies in thè h istori/ of iteli gioii. London, 
Hodder and Stoughtou, 1 !)08. 
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Paulinism in thè greco-roman World (1). Entrambi 
però, sedotti dalla originalità delle loro ricerche, si 
sono lasciati indurre a conclusioni troppo ampie. 
L’Howson, esagerando il valore delle similitudini 
architettoniche e militari adoperate da Paolo - simi¬ 
litudini di uso universale - no deduce che l’Apostolo 
dei Gentili deve avere avuto una grande, una spe¬ 
ciale familiarità con l’organizzazione militare romana 
e con la melodica delle costruzioni greche. Il Ramsay 
gli dà sulla voce (Lutee, ecc., p. 291), ma merita an¬ 
che lui la pietra che ha scagliato, perchè non esita 
ad affermare, lasciando le briglie alla fantasia, che 
basta leggere Col. li, 14 e ss. (2), per riconoscere 
nel descrittore del trionfo, il cittadino romano (p. 298). 
Evitando questi voli pindarici, io vorrei raccogliere 
quel clic di veramente solido fornisce l’esame delle 
metafore paoline, per l'illustrazione del concetto che 
Paolo aveva c diffondeva del cristianesimo. 

* 

Innanzi tutto è esattissima 1’ osservazione del- 
1’ Hovvson che, a differenza da quasi tutti gli altri 
scrittori biblici, Paolo trae abitualmente le sue im- 

(1) The cities of St. Paul: their influence on his life 
and thought. London, Hoddcr and Stoughton, 1907, P. I. 

(2) Il passo è stato brevemente analizzato nel capito- 
letto: «Debito e condono». 
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magini, non già dai fenomeni del mondo fisico, bensì 
dalle azioni e dalle manifestazioni esteriori della vita 
umana (1), Da questo punto di vista noi possiamo 
dire clie in Paolo trapela ad ogni istante l’uomo 
della città, tuffato quotidianamente nel vortice del 
movimento e delle preoccupazioni di un grande ag- 
glomeramento umano. È tipica a questo proposito 
l’insinuazione di Eph. V. 16, ripetuta in Col. IV, 5: 
c tòv xxt pdv, incettando (questo è l’esatto 

equivalente italiano) l’opportunità(2) (clic il mondoof- 
fre) », facendo cioè per le circostanze della vita, come 
coloro che al mercato fanno delle esuberanti prov¬ 
visioni. A volte si direbbe che il forte propagandista 
del cristianesimo, cosi vibrante di fede e d’idealismo 
religioso nelle epistole, si sdoppi in un circospetto 
uomo d’affari, così molteplici sono le metafore finan¬ 
ziarie cui egli fa ricorso. Di debiti e di crediti si 
parla in liom. XIII, 8; I, 14; di mercedi si parla 
nel c. VI, 23; infine il verbo Xoyi'SoiAKi, porre in conto, 
ritorna insistentemente sotto la penna di Paolo. È 

(1) « Il vapore, il vento, la fonte, animali o volatili e 
serpenti, il fiore del prato, le onde del mare, le vecchie 
e le. nuove pioggia, il sole nascente col suo alito caldo - 
ecco le figure dei profeti antichi, e v’ è più materiale 
figurativo di questo genere nell’unica breve epistola di 
s. Giacomo, che in tutti i discorsi e le epistole di s. Paolo 
prese insieme». Howso.v, p. 181. 

(2) La Volgata porta, con molta imprecisione: redi- 
mentcs tempus. 
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caratteristico anzi il fatto clic il vocabolo, con altri 
affini (1), compare con maggiore frequenza nella let¬ 
tera ai Romani, alla proverbiale attitudine finan¬ 
ziaria dei quali lo scrittore sembra adattarsi, ma 
adoperato alla greca. I Romani infatti distinguevano 
noi libro-mastro la pagina dell’entrata e quella del¬ 
l’uscita (aceèptum referre e ferro expmmm) : Paolo 
invece, uniformandosi all’uso greco, adopera Xo'ft'Souai 
genericamente, per « computare a credito» (Rom. II, 
26; IV, 3, 4, 5, G, 0; II, 22, 24: IX, 8: II Cor. V, 1Q; 
XII, 6), « computare a debito»- (li Cor. X, 7), « met¬ 
tere in conto » (Rom. Ili, 28; VI, 11: Vili, 18; 
Phil. Ili, 13; IV, 8). 

* 

Ma se questo grappo di metafore dà risalto alle 
abitudini cittadino di Paolo c pone in luce la sua 
squisita adattabilitfi alle tendenze dei propri corri¬ 
spondenti-autentico mimetismo spirituale - c’ò un 
altro gruppo di metafore il quale, da una parte fa 
constatare ancora una volta le profonde radici che 
la psicologia paolina getta nel fondo delle consuetu¬ 
dini elleniche in contrasto con quelle giudaiche, e 
dall'altra può suggerire riflessioni non oziose sulla 
maniera nella quale il convertito di Damasco con¬ 
ti) ’OtpeO.STr.;, sfùVr.ua capita quattro volte in Poni., 
una in Gal., mai altrove. 

'I -v- / 
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sidera la penetrazione del cristianesimo nel mondo: 
ed ò il gruppo delle immagini incavate dai giupclii 
ginnastici, dallo sport del tempo. 

Paolo si rivela come un entusiasta degli esercizi 
sportivi, dai quali ricava costantemente immagini 
per adombrare i fatti più misteriori della nuova 
esperienza religiosa propagata dal cristianesimo. Fra 
tutti questi giuochi il podismo sembra essere stato 
più familiare a Paolo, il quale, per la copia c l'uni¬ 
formità delle immagini ricavate da esso, sembra 
avere impresso permanentemente nello spirito lo 
spettacolo di una grande gara di corsa nello stadio. 

La parola di Dio è un corridore nella vasta pa¬ 
lestra del mondo (II Tess. Ili, 1); la predicazione, 
di Giovanni fu una gara di corsa (Atti, XIII, 25); 
l’opera della propaganda cristiana è anch’essa, uno 
sforzo di resistenza podistica (Atti, XX, 24; Gal. IT, 
2.: Phil. II, Iti). 

Quest’ultima forma della metafora è anzi la più 
comune nel linguaggio paolino. L’apostolato del 
Vangelo, e in genere la vita condotta uniformemente 
a questo, sono sempre ravvicinati in esso alle prove 
dei corridori nell’agone: sia per il grande concen¬ 
tramento di energie che gli uni e lo altre richiedono, 
sia per il premio che offrono alla conquista, sia por 
l’allenamento che esigono. A questo proposito è da 
notarsi che la nostra Volgata non dà sempre della 
frase greca l’equivalente esatto. Nel noto passo, per 
esempio, Il Tini. IV, 7-8, la Volgata porta: «bonnrn 
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certamen ccrtavi, cursum consummavi, fldem ser¬ 
vavi » ecc., e fa pensare che si tratti di una simili¬ 
tudine militare e guerresca. Il testo greco: tòv xaXcfv 
«vwvx r,Y(.)V!'juat, tòv Sp^jLov TersXexa, t);v itirrtv TETiìfijxx, 
va inteso invece più propriamente così: « ho preso 
parte ad una onorevole gara, ho percorso fino alla 
fine il tracciato della corsa, ho osservato in tutti i 
loro particolari le prescrizioni degli arbitri in questa 
maratona di corsa che 6 la fede ». Indubbiamente 
l’immagine rispecchia a questo modo la freschezza 
c l’originalità che essa doveva avere sulle labbra di 
Paolo. Non è questo l’unico caso in cui la Volgata 
attenua e deforma leggermente il valori! del testo 
originale, trasportando l’immagine dal campo spor¬ 
tivo e ginnastico a quello militare: anche in I Tiin. 
VI, 12: I Tess. II, 2; Col. IV, 12, i derivati di xvw- 
viSoiAxt son resi impropriamente con i derivati di 
certo. 

E che la mento dello scrittore corchi abituamento 
immagini forti di gare sportive è confermato dal 
tratto più lungo e più circostanziato di Pliil. Ili, 
12-14: « non è già come so avessi guadagnato il pre¬ 
mio o compiuto la corsa, ma io mi sforzo onde con¬ 
quistare quel (termine) per il quale io fui conqui¬ 
stato dal Cristo; fratelli, io non reputo d’aver già 
guadagnato il premio, penso bensì ad una cosa sola: 
dimentico di tutto ciò che ò dietro a me, e tendendo 
l’arco di tutte le mie potenze verso quel che mi 
è dinanzi, io corro dritto al traguardo, per vincere il 
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premio al quale Dio in Cristo mi hachiamato dall’alto». 
Quanto più meritevole e proficua la corsa nello stadio 
della virtù cristiana! Qui non c'è un solo premio 
da disputarsi: ogni corridore, può guadagnare per 
proprio conto una corona, che non è peritura e non 
marcisce (I Cor. IX, 21-27). L'allenamento che si ri¬ 
chiede ò però ugualmente duro, e l’osservanza delle 
regole ò ugualmente doverosa. « Io tengo schiavo il 
mio corpo » (ibid.) (1). 

Questa predilezione per gli sports ò caratteristica 
di Paolo. Nessun altro scrittore neotcstamenlario ne 
porta traccia (2). Essa ci induce a duo rillessioni. 
Innanzi tutto ne è ancora una volta confermato il 
suo temperamento ellenistico. Nel secondo secolo 
av. Cr., al tempo del tiranno Antioco, fra le tante 
cause che provocarono la ribellione maccabaica, c’ò 
l’ introduzione dei giuochi greci e la fondazione di 
un ginnasio (II Macc. IV, 11-11). Un uomo educato 
all’ebraica non avrebbe mai attinto dagli esercizi 
sportivi le immagini atto a simboleggiare non solo 
la vita religiosa, ina perfino l’opera di Dio nel mondo. 

In secondo luogo questo cumulo d’immagini po¬ 
distiche getta una singolare luce sulla concezione 

(1) Cfr. II Tini. II, 5; IV, 8. Il giuoco cui Paolo al¬ 
lude di preferenza è il podismo: I Cor. IN, 26 allude però 
alla lotta. 

(2) Ad eccezione fatta dell’autore paolinistn della Ep. 
ad Hebr. che parla spesso di corone (<r7éyavo;) e di lotta 
(àOXr.at;), e Ap. II, 10 dove si parla di ó arstpavo; tz{ 
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pratica che Paolo si fa della vita cristiana. La rive¬ 
lazione del Vangelo appare a lui come un invito 
all’energia e al sacrificio. La nuova religione è pre¬ 
sentata come un’affermazione di forza e di coraggio. 
Tra i seguaci del Cristo non trovan posto gl’imbelli 
c i fiacchi, bensì i volonterosi e gli audaci. 
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Quando sugli ultimi tempi doli’impero ueroniano 
Paolo era martirizzato su una delle vie suburbanc 
della metropoli, l’espressione migliore della sua 
anima non moriva con lui: alcuno delle sue lettere 
;• dovevano conservare por i secoli l’eco viva della 
sua Torto esperienza cristiana e imprimere un'orma 
indelebile sul piano del nuovo pensiero religioso. Si 
può dire anzi che l’importanza di Paolo come pro¬ 
pagandista o predicatore del messaggio evangelico 
. è intima, in paragone della sua efficacia come scrit¬ 
tore di lettore. Con la parola, nei suoi viaggi, il con¬ 
vcrtito di Damasco ha aperto un lieve solco nella 
f'i, civiltà coetanea del mondo mediterraneo, e ha preso 
contatto'con una limitata schiera di anime: ma con 
lo scritto egli ha trasformato milioni di coscienze ed 
h* è tuttora vivo e operante nello spirito delle genera- 
• ; zioni cristiane. Ed ò veramente straordinario nella 
storia morale degli uomini il caso di questo individuo, 
elio con un fascctto di lettere, di quelle che noi scri¬ 
viamo per confortare o istruire un amico o un gruppo 
di amici lontani, ha soggiogato le aspirazioni reli- 
H giose degli uomini e le ha su di sè modellate. In 
^ reaitò. Paolo è innaffisi tutto l’autore di una poco 
voluminosa ma ignea corrispondenza, gl'incisi e le 
ammonizioni della quale si sono costantemente con- 
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servati attraverso un periodo di venti secoli saturi 
di eloquenza e di contenuto spirituale, lo posso figu¬ 
rarmelo nell’atto di parlare all’Areopago o nell’atto 
di salutare, a Milcto, coi singhiozzi alla gola, gli 
anziani di Efeso: ma l’immagine sua più familiare 
che spontaneamente mi viene alla fantasia, è l’im¬ 
magine di Paolo che, nei primi mesi del 58, nella 
casa di Gaio a Corinto, detta all’amanuense Terzio (1) 
quella lettera ai Romani, che Febe porterà a destina¬ 
zione, e che contiene eminentemente la più raccolta 
sostanza dell’insegnamento paoiino, in una forma 
estemporanea, a scatti e incisiva, che caratterizza del 
resto tutte le lettere di san Paolo. Perchè, ed ò qui 
il tema di questo saggio, il confronto che oggi è le¬ 
cito fare della corrispondenza paolina con le corri¬ 
ti) L’oscuro «amanuense trova modo di inserire, fra 
una Irose e l'altra dell'Apostolo, il suo saluto: (XVI, 22) 
ào7t»!Ì9;Aat ùu.5? T/pTis;, ó fpo^a; rii tretoroX^n èv xupó.i 
(Cl'r. il Tess. Ili, 17, dove la firma autografa suggerisce 
che il resto della lettera sin d'altra matto; lo stesso si 
dirà per I Cor. XVI, 21 e per Col. IV, 18). E nota la 
polemica che verte sulla relazione fra gli ultimi due capi 
della Ep. ad Rom. e il resto del documento. Noi stiamo,' 
come si vede, per la completa integrità di questo, sem¬ 
brandoci tuttora esauriente la discussione che in propo¬ 
sito fanno, con risultato positivo, 1’ Headi.am e. il Sandav,, 
nel loro Criticai and e.retjetical commentari) on tho Epist/r 
to thè Iiotnatis (p. i.xxxn e ss.). Il Deissmann, da cui pure 
abbiamo preso le mosse in molti di questi saggi, ritiene 

• ■. />, .. ■ A lift.• v vJitó 
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sponclenze private che un’ indiscreta ma salutare 
ricerca ha oggi strappato al silenzio delle sabbie 
egiziane, impone che si ponga la prima allo stesso li¬ 
vello delle seconde, perciò che riguarda, s’intende, 
l’indole esteriore e i caratteri tecnici dello scritto (1). 


Se lo spirito che avviva l’epistolario paolino porta 
i segni di una indiscussa originalità, i suoi caratteri 
tecnici, abbiamo detto, le sue modalità pratiche, cor¬ 
rispondono insieme alle tradizioni della propaganda 
giudaica e all’uso e agli schemi della corrispondenza 
familiare nel tempo e nell’ambiente di Paolo. 

La corrispondenza religiosa ha illustri tradizioni 

invoco ( TJirht , ecc., p. 1(13 e s.) come «sehr wahrsehein- 
lich > che il capo XVI costituisca un breve scritto par¬ 
ticolare diretto ad Efeso, e che sia stato più tardi con¬ 
fuso con la Ep. ad Rom. per il fatto che nel copialettere 
(ct'r. i Libri mùuarum fitterarum e i Libri litterarum 
adlatarinn illustrati dal Wilcken, « Archiv l'iir Papy- 
rusforschung » I, 372, di cui i rotoli papiracei conservano 
degli esemplari) veniva subito dopo di essa, senza alcun 
lire-scritto che suggerisse la separazione, e senza distin¬ 
zione di calligrafia. 

tl) Attingiamo ampiamente in questo saggio - e. lo 
dichiariamo una volta per sempre - alla nota A del Ma- 
lkìan (St. Paul ntt a Letter-ìVri/er) nel suo commentario, 
altrove pure citato, alle Epistole ai Tessalouieesi. 
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nel giudaismo. Sugli inizi del secolo vi av. Cr. il 
profeta Geremia comunicava per lettera da Geru¬ 
salemme agli Ebrei deportati in Babilonia le volontà 
del Signoro (c. XXIX). I papiri aVamaici recente¬ 
mente trovati ad Elefantina testimoniano di una nu¬ 
trita corrispondenza religiosa fra i profughi Ebrei 
dell’alto Egitto e le autorità centrali di Gerusa¬ 
lemme, durante il secolo vav. Cr. (1). Il secondo libro 
dei Maccabei, datato di solito fra il 1G2 c iM23 av. Cr., 
s’inizia con la trascrizione di due lettere degli Ebrei 
di Gerusalemme ai loro fratelli dispersi in Egitto, 
con le quali questi sono invitati a celebrare la nuova 
festa dei Tabernacoli, in dicembre, per commemo¬ 
rare la consacrazione del tempio-riconquistato epu¬ 
rinolo da Giuda Maccabeo. Infine, fin nel tardo medio 
evo, lo sinagoghe s’indirizzavano a vicenda delle 
missive (iggèret o risdlet), a proposito di vari punti 
di dottrina e di prassi controversi (2). Nulla di nuovo 
perciò se la società cristiana primitiva ricorse così 
frequentemente alla corrispondenza per lo proprie 
reciproche comunicazioni religiose: dall’enciclica del 
primo concilio (Atti, XV) all’epistolario d’Ignazio. 

Non ci dobbiamo del resto immaginare che, pur 
senza i nostri mezzi rapidissimi di comunicazione, 

(1) V. lo studio riassuntivo di T. Witzf.l, Documenti 
uromaici del noe. r av. Cr. trovati nell'Egitto superiore 
in « Rivista delle scienze teologiche », sett. e od. 11*0!». 

(2) V. Renan, Saint Paul , p. 220, u. 2. 
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le corrispondenze epistolari fossero, nei domini im¬ 
periali di Roma, rare e difficoltose. È vero che la 
posta organizzata da Augusto (Svet.-Aug. 49) ser¬ 
viva quasi esclusivamente ai messaggi ufficiosi e al 
servizio di Stato: ma ogni viaggiatore (l)-e le vie 
magnifiche rigurgitavano di commercianti e di fun¬ 
zionari, oltre che di tour iste» - poteva, all’occasione* 
trasformarsi in un ufficiale di posta, specialmente 
quando il soggetto delle epistole rappresentava un 
argomento confidenziale, ohe si desiderava sottrarre 
alla curiosità e al sospetto della burocrazia. I papiri 
dissepolti, appartenenti appunto in grandissima mag¬ 
gioranza al genere epistolare, tolgono in proposito 
ogni incertezza: la società greco-romana era stret¬ 
tamente unita in rapporti di affari e di amicizia, le cui 
forme esteriori coincidono perfettamente con quelle 
a noi consuetudinarie. Purtroppo la sabbia egiziana 
non ci ha conservato - a quanto è stato scoperto fin 
qui - nessuna copia papiracea dell’epistole paoline 
anteriore alla fine del terzo secolo. Non è escluso 
naturalmente che qualche frammento possa prima o 
poi, esserne ritrovato. Ad ogni modo, dalle corrispon¬ 
denze su papiro contemporanee o suppuri all’episto¬ 
lario paolino, finora rinvenute, è lecito già immagi¬ 
narsi i particolari che accompagnavano la redazione 
delle epistole paoline. Nessun dubbio che queste ve¬ 
nissero scritto su papiro con inchiostro nero ([aeXocv o 

(1) V. Fiuedlaender, Sitici}geschichte Roms *, II, p. 8. 
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l«Xav yp«?ix!>v) e penna di canna (xiXau .04 o xxXifxo; 

Era questo il materiale scrittorio più eco¬ 
nomico e quindi più usuale. Una breve comunica¬ 
zione, come la lettera a Filemone, entrava benissimo 
in un solo foglio di papiro: lettere più lunghe ne 
avranno richiesto una serie riuniti in rotolo, che si 
svolgeva alla lettura. Anche l’uso di dettar le lettere 
ad un amanuense si riscontra negli epistolari pro¬ 
fani. 

Ma molto più importanti di queste coincidenze 
esteriori, inevitabili dal momento che san Paolo non 
poteva per proprio uso e consumo inventare una 
macchina da scrivere, sono le affiniti! fra la tecnica 
interna delle lettere paoline e la traccia abiurale 
delle lettere familiari del mondo a lui circostante. 
Esso infatti possono comodamente scomporsi di re¬ 
gola in queste parti: indirizzo 0 saluti generici; un 
ringraziamento; argomento particolare: saluti perso¬ 
nali; conclusione autografa. Ora 6 questa «appunto la 
traccia che si ritrova di solito nei documenti episto¬ 
lari papiracei del tempo. Nessuna maniera migliore 
per far constatare simile corrispondenza che ripor¬ 
tare qui alcuni saggi di questi documenti, cosi poco 
conosciuti finora fra noi (1). 

I. Ecco, innanzi tutto, una breve lettera, prove¬ 
niente da Oxyrhynehos, e datata dal 10 d. Cr. Un 

(1) Possiamo annunciare prossima la pubblicazione di 
una raccolta di ossi, curata da un nostro egregio amico. 
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tal Teone vi raccomanda al proprio fratello, Eraclide, 
il latore della lettera. Ermofllo (1): 

Becov 'IIpxxXEiòy)! tSH «SeXcpKt 
tiXeT'itx yxipEiv xxi 6vtatv£'.v. 

'KpuufylXo; (8) àso3[i]òo'j; cu t r,v 
èttkttciX^v [£J«3-x[t] x[. .];x. tp[. |rjpt 

[.lep'oy, xxi ^piÓTr)7£v us Yp'Xl/X! coi. 

[TljpOCp£p£TXl £/_£!V ~pXVU.XT!OV 

[ÈV T~ll] KepXEjJlO'JVl. T0JT9 Cl'JV £XV 
TO! cpx[i]w)Tai i7ttou5xite!; xxtx ti 
òixaiov. ~i 8’ xXXx cex’jtoò ett'.ueXoò 
r iv’ uYtotivv)?. 

i’ppWTO. 

(Itou;) y Tipepiou KxicxpO; SeJìxitto-j •l’xfìjtpi y 

Sul oerno del papiro è l'indirizzo: 

'HpXxXtl07]l fix YP 
’0;u Kovott (2) 

«Teone, al fratello Eraclide, molteplici saluti od 

auguri. Ermofllo, il latore della presente, è.. c 

mi ha pregato di scriverti. Egli afferma di avere un 
affare in Kerkeraonide. Di ciò dunque, se ti pare 
opportuno, occupati secondo giustizia. Cura sopra 

(1) The Ox. Papyri (Grexfei.l and Hhnt), n. 476. 

(2) Abbreviaziopl abituali per: SxtiXixùi y pa,u.p.arsì '0-u- 
3 uy x ir «7 KuyowoXtTou. Anche oggi un indirizzo americano 
può portare per esempio, D. D. ad indicare che il desti¬ 
natario è « Divinity Doctor » o « Pliila » invoco di « Phi- 
lndelphia ». 
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tutto di star beno. Vale. Nel terzo anno dell’impera¬ 
tore Tiberio Augusto, ai 3 del mese di faofi » (30 set¬ 
tembre, 16 d. Cr.). 

— Ad Eraelide, grammatico reale, in Kunopolite 
di Oxirinco. — 

II. Ecco una lettera d’invito, del l’Si d. Cr., pro¬ 
veniente dal Fai.jùm (1): 

Atò’JjlO; ’ A TToXXoiVt’oit 
tiTu tijjuwtÌtou 
yaipEtv. 

KxXto; 7toeqvet; (tuveXOwv 
[A]ÌXouptO)Vt TUR XO[Jliijov- 
Tl 70t TÒ £-[t]7f[o']XtOV, OTTO)? 

Et? T>V £o)pTr,V [sic) 7T£pt7T£- 
pEtota 'IjjxEtv ì'(0pi<7r l i, 

XKl IpOlTTjOst; xorreX- 

Oò)V OTJV£UO)VTj07i(t) 

•X'xeTv. Toòt[o] oiv TTOtt;- 
7a; E7V) poi ueyxXyjv 
yxpixxv (.sic) xx-[a]T£Oet;x[£]vo;. 

AoTtacat toÒ; coò; ttÌvtx;. 

"'Epp0)70. 

(eTOLi?) TplTOU AòroxpxTOpo; 
l\xt7apo; AoptTtxvoo 
-e9k7too isppavtxoij II ?:/ (ò>v) te. 


(1) In Griecfiische Urkunden del Museo di Berlino, 
li. 596 e riprodotta in Milligan, op. cit., p. 127. 
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E l’indirizzo sul dorso del papiro: 

Et; I$xx/tx3x [àwfSo? ’AxoXXtovùot] tcòi tiu.u«t[*(t<ì>i)]. 

«Didimo all’eccellentissimo Apollonio, salute. Fa¬ 
rai bene a trasmettere ad Elurione tuo ospite la let¬ 
terina, affinchè per lo feste periterei dia egli sia con 
noi, e a domandare di poterci raggiungere. Facendo 
dunque ciò, mi arrecherai grande soddisfazione. Sa¬ 
luta tutti i tuoi. l’ale. Anno terzo del Signore Im¬ 
peratore Domiziano Augusto Germanico, 15 del mese 
pachon » (10 maggio 86). 

_ A Bakkiada, per l’eccellentissimo Apollonio. — 

III. lina lettera, pure proveniente dal Fai)dm e 
appartenente alla fine del secondo o al principio del 
terzo secolo d. C. (1), reca il saluto e la preghiera 
calda di una madre per i suoi figli. 

S=pxxtì; -roT: te'xvoi; UToXsuaiip xat ’AxoXtvxpt'a xat 
Uto), saldo xXeIstx yxipsiv. 

\l ? b jjÌv xxvtiov tòjropiat J,ua; (2) dY ta ‘ v[v ’ 3 ! i5t ~ avT ‘ ov 
£<tt;v àvxvxxt^Tepov. Ti itpofffJx'jviijAa ^jxùiv noti» -xpx rio 
xupuo lùpixtòt, EÙ/op-evr, {jyii'.wi-zc àxoXajileTv, 

fjjo axt Ixiteteu/Ótx;. ’E/ipyjv xopiia|/.sv7] vciao-XT-/, 
g Tt x*XE; StEffoiOriTe. ’AxxxSoo ’Aap.w[\i]o3v tròv vsxvot? xxì 

xat rode tptXotivTàc cs. Atxxx^E-zt K-upiXXa 
xxt r, O'jvÌtVjP 'Kpata; 'Epat'a? (sic), 'F.pfixjavo’j^t; 1, xpo- 

(1) Nella stessa collezione dei Griechische Urkundm 
porta li n. 332. È ugualmente riportata dal Milligax, e 
dal Dbissmann ( Bibelstudien , p. 214). 

(2) Deve interpretarsi certamente per Oj*à«. 

7 * 


ÙlÉ 


_ 


_ 
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fdf, ’AOrjvxi; ■?, Se^xx- 

Xo; (1), KoptXXa, Kxaia, [..] . p.. . vi;, £[...]xvo;, 'EfMcls, 

Ot ÈvQxÒe 7EXVTES. 

’Epoyrr/jE:; ouv ^[xyux] rpx<nTi; Ypfrj/js jxot, EtSt'o; ó'-rt, exv 
YpxupXTX 

tou Xxlìto, iXxpx eljM Tcepì T?j: Toirirjpia; ^|xi~v. 

5 Ep£G<rOxi r,aS; EÒyouat. 

Sul dorso, due indirizzi: uno della stessa mano: 

A~dSoi TItoXe |xat<;i x<~> xexvio 
’Acnifav ... 

e un altro di mano diversa: 

’Ate</Ò(o;) nxoXsp.*ù[i xòs(X)cpK ’AnoXtvxptx;. 

«Scrapiade ai figli Tolomeo e Apollinaria o To¬ 
lomeo, infiniti saluti. Innanzi tutto vi auguro una 
buona salute, la quale costituisce per me il dono 
più necessario. La preghiera appunto che rivolgo a 
Serapide signore, per voi è che vi conservi in saluto 
o operosi. Mi rallegrai nel ricevere vostre notizie e 
nei sapere che state bene. Saluta Ammonio con i 
figli e i suoi compagni e i tuoi amici. Ricevete i sa¬ 
luti di Cirilla, c della figlia di Ermia, e di Ermanuti 
la nutrice, e di Atenaide, e di Cirilla e di Cassia, e 
di Empide. e di tutti coloro che son qui. Ti racco¬ 
mando di comunicarmi ogni notizia, sapendo che 

(1) Non sappiamo che cosa ciò indichi. 
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quando ricevo tuoi scritti, son lieta, per certezza 
della vostra salute. Auguro di star bone». 

I due indirizzi, di mano diversa, mostrano che il 
figlio maggiore Tolomeo, letta la missiva materna, 
la trasmise all’ altro fratello e alla sorella perchè 
aneli’essi ne prendessero visione. 

IV. Ed ecco una lettera di condoglianza, che 
una tale Irene scrive, dal Faijùm, durante il se¬ 
condo secolo dopo Cristo (1). 

Eipr)vr, T«ovvw!ip£i xxi «htXom 
£'iìuy_£Tv. 
xxi 

o3tm; il-jTtrflri'i éxXxuijx èri 
tGi 

Eù|AOtpa)!, (u; èri AjSuiaSto; 

ÉxXxua’x. xxi iixvtx, ' 6 ( 7 % xa- 
O^xovrx Ìt.oIy i '7% xxi tixvte; 

O! è|AOt, ’K-E'ppoÒElTO; XXÌ Hspitó'j- 

Oiov xxi 'l'iXtov xai ’A-oXXomo; 
xxi nXxvrSE?. àXX’ ou.o><; oiSèv 
8’jvxxxi ti; ~pòc ri toix~tx. 

7l%pr l -f(jp=~7£ O'JV Ixutou;. 

£Ù TTpXTTETE. ’AOÙp a. 

E l’indirizzo: 

, TaovviócppEi xai ‘biXwvt. 

(1) Negli 0.vyr. Pap. (Giienfell a. Hunt), n. 115: ri¬ 
portato nel Millioan (loc. cit.) e nel Deissmann (Licht ecc.), 
p. 114 e ss. 
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« Irene a Taonnofride e Filone, coraggio! ... e ... 
Cosi io mi trovo in latto, piango sul ... defunto, come 
ho pianto su Didimo?. E tutto il possibile ho fatto 
c tutti i miei: Epafrodito e Terrautio e Filione e 
Apollonio e Platos. Ma purtroppo nulla è possibile 
fare contro simile fatalità! Consolatevi dunque! State 
bene! 1° di A'thyr» (28 ottobre). 

V. Interessante per il suo latino volgare, contem¬ 
poranco del Canone muratoriano, e per un lontano 
sapore cristiano, 6 una lettera del caporale Aurelio 
Archelao al tribuno Giulio Dionisio. Proviene da 
Oxyrynchus e appartiene al secondo secolo d. Cr. (1): 

Julio Domitio tribuno mil(ituin) leg(ionis) 
ab Aurel(io) Archelao beneficiarlo) 
suo salutoni. 

iam tilii et pristino comtmin- 
daueram Thcouem amicuin 
ineiun et modo quoque peto 
domine ut eum ant’ oculos 
habeas tanquam me est e- 
nim tales omo ut ametur 
a te reliquit enìm suos et 
rem suam et actum et me 
secutus est. et per omnia me 
sccurum feeit et ideo peto 
a te ut habeat introitimi 
at te. et omnia tibi refere- 

(1) Oxyr. Pap. (Grenfell a. Hcnt), n. 32 e in Delss- 
Mann (Licht ece.), p. 127 e ss. 
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re potest de actum nostrum 

quitquit me dixit il- 

lut et factum... 

amavi hominem ... 

m set de... 

a... domine... 

in... id est... 

e... hab... 

li.... et... 

tor... t... ico... 

illuni, ut upse... intcr- 

eessoris ut illuni commendarcm 

eatote felicissimi domine mul- 

tis annis cum tuis omnibus 

bene agentes 
batic opistulam ant’ ocu- 
los habcto domine putato 
me tecuin loqui 

vale. 

Jnlio Domitio Tribuno Militimi 
Leg(ionis) 

ab Aurelio b(eucficiario). 

VI. Infine, per dare un’idea della frequenza dei 
saluti nelle corrispondenze familiari, c della norma¬ 
lità quindi di tratti come Kom. XVI nello stile epi¬ 
stolare, vai la pena di riportare un tratto di una 
lettera di un' tale Ammonio a sua sorella Taehnumi, 
k dell’età imperiale (1). 

(1) l’np. Parigino 18 (Notices et extraitu ecc. XVIII, 2, 
p. 232) e in Deissmann (BÌbelstudien ecc., p. 215). 
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... x<7ità^o;xai tcoXXì. ròv i^xOJntnóv jAOU uio'v Yemv (sic) .. . 
àazx^ou.ott Ss'vxpi; *1 àditi^otiat t^v [«jTEpav o-ou. àa-rx^o- 
[aou IIxyvou'AÌ 4j*9s'to; xai na^voupù vsiixspo; (sic), zitti i£o- 
P-at 11...io; xat ’Aji£V;óO»)V ... ÌtzÌ^ouxi Ste/s; llx/pxxou. 
à'T7;x^oaxi ’I’svpLjivOx xxi Ilxnov (sic) ece. 

Il parallelismo fra le forme di saluto delle let¬ 
tere paoline e quelle della corrispondenza profana 
va anche più in là. Alcune delle lettere raccolte 
dall’Helcher (1), il n. 259 per esempio (Dione a Rufo) 
e il n. 299 (Sinesio a Pilaimene), cominciano col 
jjvidT^ai, letteralmente identiche a Rom. XVI. 

* 

Non c’indureremo oltre nel segnalare i punti di 
contatto fra l’epistolario paolino e la tessitura abi¬ 
tuale dello lettere private della medesima epoca. 
Ogni lettore familiare con la corrispondenza del 
grande Apostolo saprà rilevare, nei saggi surriferiti 
di lettere profane, i tratti, il giro delle frasi, gli 
schemi, il tono affini. Vorremmo piuttosto che si 
sapessero apprezzare in tutto il loro valore le conse¬ 
guenze storiche e religiose di simile parallelismo (2). 
Intanto è ribadito sempre meglio un criterio gene- 

(1) Kpis folograph i graeci. Parigi, 1873. 

(2) V. Prolegomena su dm biblischen Briefen mal 
Episteln , in « Bibclstudien » del Dkissmann, p. 187 e ss.; 
c del medesimo autore Liciti occ., p. 1G2 e ss. 
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rale per l’intelligenza dell’epistolario paolino, il 
quale, se in teoria non è stato mai rinnegato, in 
pratica è spesso pochissimo osservato: che cioè, le 
lettere del grande convertito non hanno nulla di ri¬ 
cercato, di studiato, di elaborato; che sono scritti 
estemporanei, ai quali Paolo ha affidato sotto Firn- 
pressione di polemiche vive e di ricordi apostolici, 
la sovrabbondante ricchezza della sua esperienza cri¬ 
stiana. Errerebbe perciò chi vi ravvisasse dei trat¬ 
tati scientifici e vi attingesse, quasi in forma di re¬ 
sponsi, opinioni accademiche (1). A differenza di altre 
epistole neotestamentarie (s. Pietro, s. Giacomo, 
s. Giuda), le lettere paoline hanno principalmente 
di mira le particolari esigenze delle comunità a 
cui esse sono indirizzate, e se esse racchiudono sen¬ 
tenze e precetti su cui è passata, senza corroderli, 
tutta la storia cristiana, se riboccano di tuia vita e 
di una efficacia immortali, ciò, in certo modo, tra¬ 
valica le intenzioni dello scrivente. Il quale le ha 
di solito redatte come lettere di uu padre ai figliuoli 
lontani, sotto lo stimolo della loro richiesta di con¬ 
siglio, spesso riportando tratti dallo loro missive (2), 

(1) È l’errore fondamentale del van Manen nella sua 
critica all'autenticità delle lettere di Paolo (v. il suo ar¬ 
ticolo Paul nella « Encycl. Bibl. » del Ciievne, III, 3603- 

3638). 

(2) Con tale ipotesi W. Look (« Expositor », V, 6, 
p. 65 ss.) ha cercato di spiegare I Cor. Vili, 1-9 e Re.ndkl 
Harris (ibid. V’, 8, p. 169 e ss.) alcuni tratti della I Tess. 
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con l’animo in tumulto per i loro pericoli e in ansia 
per la loro fede. La vesto epistolare non ò quindi 
in esse un rivestimento artificioso, non è una fin¬ 
zione letteraria scelta per la maggiore praticità ed 
efficacia dell’insegnamento, ma è la forma naturale 
delle comunicazioni del propagandista con le co¬ 
munità fondate da lui. Tenendo presente tutto ciò 
si comprende agevolmente come sia un’offesa alla 
storia usare senza discernimento e senza restrizioni 
la testimonianza di Paolo in materia storica: della 
opportunità anzi di ricordare l’indole extra-letteraria 
e privata delle sue lettere in questioni di alta critica 
daremo un argomento in un altro saggio. 
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Dopo aver studiato la struttura tecnica delle cor¬ 
rispondenze abituali nel tempo in cui s. Paolo dis¬ 
seminava le sue comunità nelle principali citta 
dell’Impero; dopo aver posto in risalto gli aspetti 
esteriori comuni a quelle e alle lettere dell’Apostolo, 
e aver quindi concluso che tali lettere non vanno 
considerate come trattateli rivestiti di forma episto¬ 
lare per comodità di propaganda, ma come autentici 
scritti estemporanei, suggeriti dallo circostanze e 
redatti senza alcuna preoccupazione letteraria, dopo 
averle cioè collocate nel gruppo dei documenti neo- 
testameritàri extra-letterari, non sarà male fermarci 
un istante a considerare se si verificano le conse¬ 
guenzespontanee di queste premesse. La conseguenza 
principale del carattere confidenziale, popolare, d’oc¬ 
casione, di uno scritto, è che esso non tradirà preoc¬ 
cupazioni soverchie di scrupolosa esattezza storica, 
e che, nel riferimento di fatti accaduti, pur non of¬ 
fendendo l’onesta veridicità generica della narrazione 
(se fautore non è un falsario), non curerà i partico¬ 
lari, ma adatterà la narrazione alle esigenze del mo¬ 
mento o alle particolari finalità che hanno provocato 
la corrispondenza. Scrivendo ad amici e ad affini di 
qualche avvenimento che ci riguarda in comune, 
noi non facciamo mai i cronisti: ma di esso poniamo 
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in luco i momenti che hanno importanza per il no¬ 
stro intento, lasciando nell’ombra tutto ciò che ci 
sembra estraneo o insignificante. L’epistolario, pao- 
lino ci rivela appunto un Paolo al quale preme in¬ 
nanzi tutto la difesa del proprio Vangelo e la fe- 
deltii de’ suoi proseliti alla propria predicazione; un 
Paolo clic non contratta mai gli oventi, fino a renderli 
irriconoscibili, ma elio sa abilmente illuminarli cosi 
che ne risulti più netta la rettitudine della sua con¬ 
dotta c la legittimità del suo apostolato. Dimostrare 
ciò con una minuta analisi di tutto il cosidetto epi¬ 
stolario paolino equivarrebbe a rievocare la traccia, 
di tutte le missioni paoline e a scrutare i dati prin¬ 
cipali dell’insegnamento dell’Apostolo: un còmpito 
questo che esige di per sò una trattazione partico¬ 
lare. Mi limiterò quindi a ricavare la mia dimostra¬ 
zione dall’analisi della più confidenziale fra le lettere 
polemiche di s. Paolo, quella cioè ai Galati, tanto 
più clic essa offre comodamente il destro alla valu¬ 
tazione dcll'attcndibilitii c dei procedimenti storici 
dello scrivente, per il confronto con le narrazioni 
parallele degli Atti (1). 

(1) Una ricerca di questo genere, cosi circoscritta, prò-', 
suppone, s'intende, tutto un preliminare lavoro di critica 
interna sui documenti di cui ci occupiamo. Di un tal 
lavoro non è (pii il caso di segnalare nè pure le tappo 
principali. Presuppongo dimostrate alcune conclusioni ge¬ 
nerali, patrocinate dal Hamsay, del quale condivido molte, 
se non tutte, le opinioni circa le lettere di s. Paolo e gli 
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« Pochi scritti hanno esercitato, nella storia del- 
l’umanità, un’azione paragonabile a quella della 
lettera ai Galati: essa è stata la carta di eman¬ 
cipazione del cristianesimo nascente; ha spezzato 
l’ultimo vincolo che stringeva la Chiesa alla Sina¬ 
goga» (1). Non c’è nulla di esagerato in questo giu¬ 
dizio. Per quanto aggrovigliati, più o meno artiticio- 
samente, ci appaiano, nei documenti neotestamentari, 
gli eventi che accompagnarono la prima diffusione 
del cristianesimo fuori della Palestina, questa lettera, 
la prima che esponeva e difendeva le teorie pàoli ne 
sulla legge c i suoi rapporti con la fede nel Cristo, 
dovette suscitare un’impressione profonda e segnare 
una tappa decisiva nell’evoluzione dell’esperienza 
cristiana. Anche oggi noi siamo colpiti dagli accenti 
energici con i quali l'Apostolo esalta 1 autonomia 
del nuovo fatto religioso. Ebbene, questa lettera fu, 
nel momento della sua composizione, Io sfogo ir¬ 
ruente, confuso, concitato dell’Apostolo, allarmato 
dallo notizie portategli da Timoteo sull’opera di di¬ 
sgregamento compiuta da alcuni emissari gerosoli¬ 
mitani nelle piccole Chiese galate; il rimbrotto acre 

Atti degli Apostoli, dando però i riferimenti bibliografici 
appropriati. A s. Paolo poi, alla sua opera e al suo in¬ 
segnamento, sarà dedicato un altro volume della serie. 

(1 G. Toussaint, Épitres de Ut. Vaiti, I, p. 161. Paris, 
Beauchesne, 1910. 
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ma affettuoso di amico ad amici, per ricordar loro i 
doveri della lealtà e la sincerità degli affetti antichi. 
S. Paolo la scrisse nell’aprile del 53, tornato appena 
ad Antiochia da Gerusalemme, ove si era recato 
per la quarta volta a salutare la Chiesa madre in 
occasione della Pasqua (1). Là trovò Timoteo, il quale, 
dopo aver passato con lui l'anno e mezzo di perma¬ 
nenza a Corinto (dal settembre del 51 al febbraio 
del 53), l’aveva lasciato ad Efeso, per andare ad in¬ 
formarsi sulle Chiese della provincia gelata. Le no¬ 
tizie erano tutt’altro che buone. Per comprenderne 
il valore che esse dovevano avere per Paolo bisogna 
ricordare le origini delle comunità gelate (2). 

Durante il suo primo viaggio di propaganda fra 
il 16 o il 48, Paolo, sopraffatto dalle fatiche e dalle 
emozioni sofferte nella predicazione nell’ isola di Cipro, 
era caduto malato a Porge. Un altro attacco della sua 
ostinata infermità, «dell’angelo di Satana incaricato 
di schiaffeggiarlo » (Il Cor.XlI,7,8), lo aveva costretto 

(1) Seguo l’interpretazione che il Kamsay dà di Atti 
XVIII, IH (St. Pani th< ì TraveUer ami thè Uomini Citizen. 
London, Hodder a. Stougliton, 1908, fi a ed., p. 202 ss.), e 
seguo pure la sua cronologia (The inni Tuie chrOnology:. 
sta nel volume: Pendine ami other studies in early rhri- 
stian histori/, p. 345 ss.). 

(2) Supponiamo dimostrato che i destinatari della Ep. 
ni Galati sono i fedeli della Galaziu del sud, secondo la 
nomenclatura ufficiale romana. Cfr. Ramsay, Historical 
Commentari/ on thè Galatians. London, 1899. 
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a sfuggire il clima pesante della Panfilia e a cercare 
in Galazia, e precisamente ad Antiochia di Pisidia, 
ottima stazione climatica per convalescenti, aria mi¬ 
gliore. Fu questa l’occasione per evangelizzare le 
città della Galazia romana (oltre Antiochia di Pisi¬ 
dia, Iconio, Listri, Derbe). Più tardi, scrivendo alle 
comunità sorte nel loro sono, Paolo stesso poteva 
dichiarare esplicitamente: «ricordate che a causa 
dell'infermità del mio corpo io predicai a voi il Van¬ 
gelo nella prima delle mie due visito» (.Gal. IV, 18). 
L’accoglienza era stata delle più liete e dello più 
affettuose. Paolo stesso ricordava ancora con rico¬ 
noscenza: « o pure, quel male che nella mia carne 
costituiva per voi una prova, voi non dispregiaste, 
e nou mi respingeste per quello, anzi mi accoglieste 
come un angelo di Dio, come Gesù Cristo stesso » 
(Gal. IV, li). Lo spirito del convalescente è il più 
aperto alle sensazioni esterne: il sorriso della na¬ 
tura, come la benevolenza degli uomini, rendono in 
esso più vivo e più inebriante il senso del ritorno 
alla piena vita. S. Paolo non dimenticò più la gen¬ 
tile premura dei Galati nell’apprendere il messaggio 
del suo Vaugelo. Nella primavera del 50 s. Paolo 
rivisitò i fedeli di Listri e di Derbe, per confermarli, 
coinè dicono gli Atti (XVI, 5), nella fede, e per ac¬ 
crescere il loro numero. Ma le popolazioni di queste 
città sembravano di una singolare volubilità di ca¬ 
rattere. S. Paolo aveva appena lasciato la provincia 
della Galazia, continuando il viaggio che doveva con- 
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il urlo in Macedonia, clic degli emissari giudaizzanti 
vennero a screditarvi la predicazione paolina. Essi 
cominciarono col sostenere che non era buon cri¬ 
stiano chi non si faceva circoncidere e non osser¬ 
vava tutta la Legge: anzi, con una vanagloria co¬ 
mune a chi si fa schiavo di convenzioni sociali, 
protendevano che l’atto stesso della circoncisione 
fosse una condizione indispensabile per la piena e 
cosciente umanità (Gal. VI, 12). Da questo principio 
teorico gli emissari di Gerusalemme passarono alle 
insinuazioni personali contro Paolo: come mai egli 
si arrogava il diritto di un apostolato indipendente, 
egli, che più volto era salito a Gerusalemme, quasi 
a invocare luce e ammaestramento dai Dodici?; o 
poi, era egli un vero apostolo, egli che non aveva 
mai visto Gesù?; infine, con quale coerenza predi¬ 
cava l’inutilità delle pratiche giudaiche, egli che, in 
presenza degli apostoli autentici, non aveva mancato 
di circoncidere i suoi discepoli prediletti, primo fra 
tutti, Tito? (Gal. V, 11). Quando ad Antiochia Paolo 
apprese dal suo fedele Timoteo il circolare di queste 
dicerie, e lo scoraggiamento e la defezione dei Ca¬ 
lati che erano ad esso seguite, non tardò un istante 
a dare sfogo al suo legittimo risentimento, e, non 
potendo subito realizzare il progetto, già concepito, 
di una nuova visita personale, dettò quella lettera 
ai Calati, che 6 uno dei più eloquenti documenti 
delle polemiche suscitate dalle molteplici teudenze 
della primitiva propaganda cristiana. 
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Per gl’intenti della nostra particolare ricerca im¬ 
porta di rilevare gli spunti autobiografici die essa 
contiene, e elio rappresentano altrettanti episodi sto¬ 
rici di cui Paolo si costituisce testimonio, non però 
neutrale. L’ardore polemico trapela fin dall’inte¬ 
stazione della lettera: « Paolo apostolo, non per la 
grazia degli uomini nè per istituzione umana, ma per 
la grazia di Gesù Cristo e di Dio Padre, che ha tatto 
risorgere Gesù Cristo dal morti » (1,1). Esso trabocca 
poi senza freni nel rimbrotto ai Calati malfidi. Paolo 
si dichiara ben sorpreso nell’apprendere che i fedeli 
della Gaiazia lo hanno abbandonato, per seguire un 
altro Vangelo, ed esclama tristamente: « son forse le 
approvazioni degli uomini che io vado mendicando 
nel mio apostolato?; cerco forse di entrare nelle grazie 
degli uomini?; ah, se io fossi gradito agli uomini, ió 
non sarei più servo del Cristo!» (I, 10). Le parole 
hanno al nostro orecchio un valore generico, che non 
dò loro risalto: ma i convertiti di Listri e di Derbc, 
pervertiti dagli emissari giudaissanti, dovevano com¬ 
prendere perfettamente a quali « uomini » andava 
diretta la noncuranza, quasi dispregiativa, del forte 
propagandista. Il quale continua, protestando che il 
suo Vangelo non ha alcuna origine umana. E, a ri¬ 
prova della sua protesta, traccia in iscorcio la sua 
evoluzione religiosa: la sua conversione e la sua 
chiamata all’apostolato dei Gcnlili; il ritiro nel de¬ 
serto damasceno; la prima visita a Gerusalemme. Qui 
comincia la narrazione che è realmente tipica per la 
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valutazione dell’attendibilità storica di Paolo: « tre 
anni dopo, è vero, andai a Gerusalemme per cono¬ 
scere Cefa, e restai quindici giorni con lui: ma non 
vidi alcun altro membro del ceto apostolico, ecce¬ 
zione fatta per Giacomo, fratello del Signore... Più 
tardi, dopo quattordici anni, salii di nuovo a Geru¬ 
salemme con Barnaba: condussi anche Tito con me. 
Vi andai in seguito ad una rivelazione, e comunicai 
loro (ai Dodici) il Vangelo che predico fra i Gentili. 
Ebbi delle interviste particolari con coloro che sem¬ 
bravano personaggi importanti;... non ci si fece al¬ 
cuna osservazione. Non si costrinse neppure Tito che 
mi accompagnava, e che era greco, a farsi circonci¬ 
dere: ma (se fu circonciso) lo fu solo per riguardo a 
quei pseudo-fratelli che si sono insinuati fra noi per 
lesinarci quella libertà alla quale abbiamo diritto,, 
grazie al Cristo Gesù e per ridurci nuovamente nella 
schiavitù. Non abbiamo acconsentito a sottometterci 
a loro neppure per un istante, onde la verità del 
Vangelo sopravvivesse fra noi. Quanto a coloro che 
sono tenuti in cosi alta considerazione (non m’im¬ 
porla di sapere quel che essi sono stati in altri tempi: 
Dio non fa distinzione di persone), questi uomini cosi 
illustri, non mi hanno imposto nulla. Al contrario, 
scorgendo che il Vangelo mi era stato affidato in 
vista degli incirconcisi, come a Pietro in vista dei 
circoncisi,..’, e avendo riconosciuto la grazia accor¬ 
datami, Giacomo, Cefa o Giovanni, considerati cóme 
colonne, ci diedero la destra, a Barnaba e a me, in 
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seguo di solidarietà, perchè andassimo, noi ai pagani, 
essi ai circoncisi. Solamente ci raccomandarono di 
ricordarci dei poveri: quel che ho avuto cura di fare 
regolarmente» (III, 1-10). Quindi Paolo continua ri¬ 
cordando il dissidio di Antiochia con Cefa. Da questa 
rapida e schematica cronistoria del proprio aposto¬ 
lato e della difesa di esso di fronte ai Dodici, Paolo, 
passa all’apologià teorica del proprio Vangelo. Al¬ 
l’ultimo, l’Apostolo riprende i suoi amorévoli rim- 
provet\: « voi correvate magnificamente: chi vi ha 
improvvisamente arrestato? Chi vi ha ritratto dal- 
l'obhedire alla verità? Ah, questo consiglio non è 
emanato di certo da colui clic vi aveva chiamato... 
Ma io spero bene per voi nel Signore: sou convinto 
che tornerete a pensare e sentire come noi: colui che 
vi sovverte porterà la responsabilità di tutto ciò, 
chiunque egli sia (1). Io vi domando, miei fratelli, 
se io pure predico la circoncisione (2), perché dunque 
non mi lasciano in paco?... Ah, sì, io vorrei che essi, 
quelli che vi metton su, fossero più che circoncisi! » (3) 
(V, 7-12). La lettera si chiude con una fervida rac¬ 
comandazione alla carità e all’onestà, e termina con 

(1) Un dignitario di Gerusalemme? 

(2) Gli avversari avevano pur cercato di cogliere in 
contradizione rinsegnamento paolino. 

(3) Facezia un po’ acre, che fa pensare all’ altra frase, 
asprissima, di Pliil. Ili, 2-3: «Guardatevi da questi cani, 
guardatevi da questi cattivi operai, guardatevi da questi 
mutilati: perchè noi siamo i veri circoncisi», ecc. 

8 


Man. di se. mi., n. 2. 
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una ricapitolazione autografa delle idee già esposte. 
Il Paolo ardente e impetuoso, affezionato e nel suo 
affetto quasi geloso, si rivela in questo scritto nella 
piena spontaneità della sua anima. Sarebbe vano cer¬ 
care in questo documento estemporaneo, in questa 
lettera confidenziale, la fredda e precisa narrazione 
del cronista. 

T 

Noi abbiamo, per il controllo delle notizie che 
Paolo ci dà sulla primitiva vita cristiana in Pale¬ 
stina, nella Siria e nell’Asia Minore, il racconto degli 
Atti. Nè pur questi sono una pura opera storica, estra¬ 
nea ni dibattiti intellettuali e religiosi dell’ambiente 
cristiano. Tutto induce a credere, al contrario, che 
l’opera rappresenti « il frutto della revisione e della 
elaborazione di materiali più antichi dal puuto di 
vista di un autentico rappresentante della Chiesa 
antiochena fra il 90 e il 100, in un’epoca cioè nella 
quale le duo grandi questioni delle lettere paoline, 
l'indipendenza dell'apostolato di Paolo e l'uguaglianza 
dei credenti estranei alla circoncisione, avevano sog¬ 
giaciuto alla crescente azione dell’autorità ecclesia¬ 
stica, basata sulla tradizione apostolica » (1). Certa¬ 
mente l’autore degli Atti non è un biografo, ma uno 

(1) B. Bacon, Actus versus Galatian: tho crux of apo- 
Btolic history, in «American Journal ofTheology», 1907, 
p. 454 ss. 
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storico e, forse meglio, può dirsi un filosofo della 
storia, che presceglie i dati importanti, in base alla 
sua concezione dello sviluppo ecclesiastico (1). Ma 
ciò non impedisce che fra le due serie di notizie, 
l’una fornita da Paolo, come altrettanti spunti auto- 
biografici, l’altra dal redattore degli Atti, sia possi¬ 
bile istituire un confronto. Tenendo conto delle mire 
particolari a cui tende ciascuno degli scrittori nel 
proprio lavoro, noi possiamo constatare che se a 
Luca, o a chi per lui, gli avvenimenti della primi¬ 
tiva polemica cristiana interessano in quanto ser¬ 
vono a illustrare un concetto autoritario e discipli¬ 
nare della evoluzione ecclesiastica, s. Paolo in tanto 
no prende nota in quanto possono, sapientemente 
presentati, giustificare di fronte alle giovani comu¬ 
nità il suo originale apostolato, e rivendicarlo dallo 
basse insinuazioni dei giudaizzanti. 

Intanto è notevole come s. Paolo attribuisce l’ini¬ 
ziativa dei propri atti a ispirazioni soprannaturali o 
a impulsi personali: gli Atti, al contrario, tendono a 
presentarlo come emissario e rappresentante della 
comunità antiochena. 

In secondo luogo, i rapporti fra Paolo e la Chiesa 
madre di Gerusalemme sono ricordati in maniera 
molto difforme nella lettera ai Galati c negli Atti. 

(1) V. il saggio del Eamsay, The Auihorship of thè 
Acts nel volume « Pauline and otlier studies in earlv 
Christian history ». London, Hodder and Stoughton, 1908, 
p. 315. 
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Tale difformità anzi costituisco, si sa, uno dei punti 
più oscuri c dei problemi più ardui dell'antichissima 
storia cristiana. I critici hanno consumato ricerche 
innumerevoli per porre un po’ di armonia fra le due 
redazioni: ma pochissimi hanno posto a base della 
ricerca il presupposto elementare che quando due 
individui si pongono, con finalità diverse, a narrare 
il medesimo fatto di cui sono stati protagonisti e 
spettatori, è impossibile che lo narrino con i mede¬ 
simi particolari. Quando per mio conto leggo gli Atti, 
fra i capitoli XI e XVI, e l’epist. ai Calati nei primi 
duo capi, ricordo sempre l’esempio tipico di quei due 
cronisti dell’età precarolingica, l’uno appartenente 
alla corte del pontefice, l’altro alla corto franca, che 
descrivendo l’incontro di Pipino con Stefano III rife¬ 
riscono l’episodio, l’uno, calcando l’ossequio prestato 
dal sovrano al suo pontefice, l’altro, esagerando lo 
feste fatte dal pontefice ai re franco. Naturalmente 
si tratta di un'analogia remòtissima. Gli scrittori 
neotestamentari redigono i loro scritti sotto l’impulso 
dell'ispirazione, ma, evidentemente, tacere dei par¬ 
ticolari quando essi non importano direttamente allo 
scopo, non significa in alcuna maniera violare i di¬ 
ritti della verità. 

Ecco, intanto, le divergenze più salienti fra Paolo 
o lo scrittore degli Atti. Paolo ricorda due sole vi¬ 
site a Gerusalemme: la prima a tre anni di distanza 
dalla sua conversione, la seconda quattordici anni 
più tardi: e di questa seconda espone tutti i parti- 
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colliri intimi, garantendo l'approvazione integralo che 
il suo metodo di propaganda aveva ottenuto dai Do¬ 
dici. Luca invece parla di tre visite: una dopo il primo 
apostolato di Damasco, una seconda per invio della 
Chiesa antiochena, in cui Paolo è latore delle elemo¬ 
sine alle comunità bisognose della Giudea, una terza 
dopo il primo viaggio missionario, per trattare la 
questione della validità permanente della Legge giu¬ 
daica. H vescovo Ligh.tfoot (1) credeva di aver ap¬ 
pianato ogni difficoltà insinuando che della seconda 
visita menzionata dagli Atti (XI, 29-30) s. Paolo 
tacesse completamente nel racconto fatto ai Gelati 
(I, 11: V, 21). L’ipotesi è insostenibile. Tutta l’argo¬ 
mentazione paolina è fondata sulla rarità delle sue 
visite a Gerusalemme, e Paolo protesta con forza di 
non mentire (I, 20;. Anche supposto che la seconda 
visita a Gerusalemme fosse stata priva di ogni va¬ 
lore per la polemica aoti-giudaizzante, s. Paolo non 
poteva passarla sotto silenzio e affermare la propria 
completa sincerità. Non sarebbe stato trionfalmente 
colto in fallo? Bisogna assolutamente partire dal pre¬ 
supposto elio s. Paolo, come il redattore degli Atti, 
si attengono alla sostanza dei fatti, dando ciascuno 
più spiccato risalto ai particolari utili al proprio fine. 
Per ciò che riguarda le visite di s. Paolo a Gerusa¬ 
lemme. a me pare che si debba sottoscrivero alla sen¬ 
tenza del Ramsay (2): « la seconda visita di Luca 

(1) Epistle tu thè Galatians. London, 1865. 

(2) &’t. Paul thè Tra celle r and thè lluman Citizen, p. 187. 
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(Atti XI, 29-30) deve essere la seconda visita di Paolo » 
(Gal. IT, 1-10). Ed è qui, per spiegare la diversissima 
maniera dei duo autori nel riferire tale visita, che 
soccorre la considerazione dello scopo apologetico 
rispettivo al quale essi hanno obbedito. S. Luca dice 
semplicemente: « i discepoli (di Antiochia) decisero di 
mandare, ciascuno secondo i propri mezzi, un soc¬ 
corso ni fratelli che abitavano la Giudea: ciò che 
fecero. Questo soccorso fu portato agli anziani da 
Barnaba e Paolo ». S. Paolo invece si diffonde a de¬ 
scrivere le sue interviste con « le colonne » della 
Chiesa. Moltissimi critici anzi, mossi dalla sovrab¬ 
bondanza dei particolari descritti da Paolo, identifi¬ 
cano senz’altro questa seconda visita di Paolo con 
la terza di Luca, vale a dire col cosidetto concilio 
di Gerusalemme (Atti XV) (1). Non credo che ci sia 
bisogno di giungere a tale conclusione. Sapendo di 
dover descrivere minutamente questa solenne riu¬ 
nione e darne, con accurata fedeltà, il bollettino uf¬ 
ficiale, s. Luca non si preoccupa di riferire i retro¬ 
scena personali della seconda visita di Paolo: si limita 
ad indicarne lo scopo principale pubblico, la consegna 
delle elemosine antiochene. S. Paolo non è un reso- 
contista autorizzato. Nel momento in cui detta la 
lettera a lui preme di dimostrare che quando gettò 
la prima volta il seme dell’apostolato evangelico nella 

(1) V. l’esposizione sommaria di tutte le molteplici 
ipotesi in proposito in E. Jacquieh, Histoire des Livrea 
dii Nouveau Testament, to. I, p. 170 ss. 
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Galazia del Sud. egli non aveva ricevuto alcuna con¬ 
segna limitatriee dai Dodici; che anzi il suo Vangelo 
era stato confidenzialmente, ma non senza autorità, 
approvato, quando egli era salito per la seconda volta 
a Gerusalemme, latore delle elemosine dei fedeli di 
Antiochia, e che aveva avuto rassicuranti colloqui 
con i personaggi della capitale giudaica. S. Paolo passa 
completamente sotto silenzio la terza visita e il De¬ 
creto. Ma erano questi avvenimenti estranei al suo 
intento, perchè accaduti dopo la fondazione delle 
comunità galate. Noi possiamo anche pensare, senza 
ombra d’irriverenza verso il grande Apostolo, che 
del Decreto egli non scorgesse subito l’opportunità 
pratica, che preferisse, sul primo momento, non par¬ 
larne affatto, che anzi i sentimenti da esso provocati 
in lui avessero reso più dolorose le impressioni delle 
notizie arrecate da Timoteo. Tale ipotesi potrebbe 
essere confermata dal fatto che più tardi il Decreto 
dovette essere nuovamente ricordato a Paolo da s. Gia¬ 
como (Atti XXI. 25). L’Harnack (1), è vero, avrebbe 
recentemente offerto la maniera più facile per con¬ 
ciliare la lettera ai Galati con gli Atti, rivendicando 
l’interpretazione etica del Decreto, quale è presen¬ 
tata dalla tradizione occidentale. Ma a me pare che 
questa tesi, basata su un’analisi troppo esclusiva- 
mente filologica del problema, minaccia di non far 
intendere più nulla della primitiva storia evange¬ 


li Die Apostelgeschichte, p. 188 ss. 
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lica, mentre non tiene conto delie ragioni storiche 
e psicologiche che resero possibile in Occidente la 
trasformata redazione del Decreto. 

* 

Da quanto siamo venuti esponendo ci sembra di 
poter ricavare che traviserebbe i caratteri delle let¬ 
tere paoline colui il quale ne volesse fare delle nar¬ 
razioni storiche o dei documenti letterari. Paolo è un 
meraviglioso scrittore di lettere; forse il più grande 
che mai sia stato. Ma la sua 6 una di quelle corri- 

4 . 

spondenze che vanno esumate o studiate, non per 
conoscere un insegnamento astratto o un resoconto 
ufficiale di avvenimenti; botisi per avvicinare una 
grandissima anima, che motte allo scoperto, con sin¬ 
cerità e nitidezza, le sue esperienze più personali. 
Certo, da questa corrispondenza emana un calore al 
quale tutte le generazioni cristiane hanno parteci¬ 
pato: ma ciò, si direbbe, se è nei piani della Prov¬ 
videnza, è fuori dello intenzioni particolari dell’Apo¬ 
stolo, il quale, dettandola, non aveva di mira che le 
esigenzo particolari de’suoi corrispondenti e le dif¬ 
ficoltà del momento. Egli risponde alle prime e 
risolve le seconde con cosi esuberante forza di reli¬ 
giosità, che l’intensità dei sentimenti ha fatto per¬ 
dere ad essi quel che di limitato vi era nell’occa¬ 
sione che li provocava. Dovevano aver quasi ragione 
i fedeli di Corinto, quando mormoravano: « fti il severo 
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quando è lontano, c il timido quando è presente; leva 
rude la voce nelle lettere, mentre nelle assemblee ha 
la parola tarda e il gesto inefficace» (II Cor.X, 1,10). 
Ma essi non immaginavano elio quella forza e quella 
rudezza avessero una virtù, pedagogica inesauribile. 


h* 
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Recensendo il Lukns der Artzt di A. Harnack, il 
Ramsay (1) ha dotto argutamente che « ^professore 
di Boriino sta sui confini fra il decimonono e il ven¬ 
tesimo secolo», volendo significare che sono in lui 
rispecchiati i due metodi storici da cui sono, o me¬ 
glio saranno contrassegnati il secolo da cUi siamo 
usciti da pochi anni e il secolo testé iniziato: il 
primo, ispirato alla pura critica dei testi, indipen¬ 
dente da ogni valutazione che al di lit delle fonti 
letterarie mirasse all’accertamento delle circostanze 
topografiche, etniche, morali in cui un fatto si è ve 
rifìcato; l’altro, disposto a uscire dalla « well-ordered 
library», a contemplare il mondo più da vicino che 
non attraverso le finestre di essa, a raccogliere 
d’ogni parte gl’indizi capaci di illuminare un epi¬ 
sodio del passato. Io non so se il Ramsay ha parlato 
del terzo dei « Beitriige zar Éinleitung in das Noue 
Testamcnt » del medesimo autore, quello consacrato 
agli Atti degli Apostoli (2); ma lo ha certamente letto 

(1) JAlice, thè physician and other Utilities In thè history 
of lietiyiou, p. H. 

(2) Die Apostelyeschichtèi. Loipzig, Hinrichs, 1908. Il Mari 
diede un ampio sunto del libro (Le. finiti deyli Affi dey/i 
Apostoli secondo .!• Murimele) in « itivi,sta delle scienze 
teologiche », 1908, aprile, p. 299 e ss. 
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e in’immagino elio ne avrà riportato una impres¬ 
sione anche meno lusinghiera: tale da rimandare 
l’Harnnck senz’altro in pieno secolo decimonono, 
nel regno di quella pura critica letteraria, filologica 
e grammaticale, di cui il medesimo Ramsay ha detto 
altrove (1) che può servire ugualmente bene a di¬ 
mostrare nulla ed ogni cosa. Io mi propongo di 
mostrare la fondatezza del mio giudizio a proposito 
di un problema particolare, quello della autenticità 
e della interpretazione del famoso decreto apostolico, 
riportato in Atti XV, 23 e ss. A costo di aggiungere 
qualche goccia al diluvio provocato dall’ignoto ama¬ 
nuense che per il primo, secondo l’Harnnck, aggiunse 
come glossa un innocente ttvixt^v all’ aspa del suo 
esemplare (2), io credo necessario tornare sull’argo- 

(1) Ramsay, op. cit., p. ót). 

(2) Accettata questa interpretazione (vedremo quale i 
ili Atti XV, si può considerare tutta la biblioteca di com¬ 
menti e. di ricerche in proposito come un insieme di do¬ 
cumenti per la storia di un grande errore. Che cosa non 
è stato scritto mai sul decreto apostolico come una proi¬ 
bizione di cibi, sui rapporti di Gal. II con Atti XV in base 
all’ ipotesi che Atti XV trattasse di una proibizione di cibi, 
su giudeo-cristianesimo e cristianesimo-gentile, sui precetti 
« nonchici », sullo scarso valore degli Atti! L’amanuense 
che per la prima volta scrisse un vocaboluccio xiutóv , come 
glossa ad aL.a sul suo esemplare, ha suscitato un diluvio 
universale che per circa due millenni ha reso impossibile 
la retta intelligenza del testo! Alla gioia della verità, final- 
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mento e mostrare le incongruenze a cui couduce 
l’interpretazione con la quale il critico di Berlino 
ha creduto di porre fine a una polemica secolare. 
Naturalmente non esporrò nella sua ampiezza let¬ 
teraria e storica il problema. Sul Decreto degli Apo¬ 
stoli, sul suo testo originale, sulla sua interpretazione, 
sulla sua autenticità pubblicò due anni fa due ampi 
articoli il Coppietcrs (1), che possono considerarsi 
magistrali dal punto di vista della informazione e 
della dilucidazione dei dati del problema. Io vorrei 
portare ad essi, con le mie molto più modeste forze, 
quel complemento che il Coppieters stesso avrebbe 
potuto arrecar loro, dopo l’apparizione del volume 
deimarnack, il quale, a mio parere, non è riuscito 
ad abbattere la tesi tradizionale sull’interpretazione 
di Atti XV, sostenuta ancora dall’illustre professore 
di Lovanio. 

* 

Ricordiamo alcune circostanze preliminari. Il cosi 
detto Decreto degli Apostoli (Atti, XV, 28-20) ci è 
pervenuto in due versioni differenti, chiamate rispet¬ 
tivamente orientale ed occidentale, secondo la pro¬ 
niente conosciuta, si mescola il triste rammarico per 1 im¬ 
menso e completamente mutile lavoro ! » (Die Apoatelge- 
schichte. Untersuchungen von A. Harnack. Leipzig, Hin- 
rlchs, 1908, p. 197). La discussione del decreto occupa le 
pagine 188-198. 

(1) In « Reme Biblique », 1907, pp. 31 e ss.; 218 e ss. 




182 


" • • ■ • 


IF. DECRETO DEGLI APOSTOLI 


venienza dei codici e delle, testimonianze che le con¬ 
servano. La prima, accettata dal Nestle come dal 
Brandscheid, riportata nei codici migliori della Vol¬ 
gata (1) e in tutte le versioni manuali del Nuovo 
Testamento, contiene quattro proibizioni, senza la 
raccomandazione tinaie della cosidetta « regala au¬ 
rea » o precetto della cariti! : ÉSo;ev yàp T ~> -t:veóuxt! 
Tei àyùo xxi v,u~v p.Y)8Èv zXsóv sihtiOsitOx! óuiv Jiipo; ttXJv 
tovtmv tojiì IzxvxyxE;, ìruytcHi EÌòioXoOvTt.jv XX! xoaxto; 
XX! TTV!XT!t)V XX! TTOpvElx;’ È' (!)V SlXT/JpOÌJVTE; éxi/TO'ji eÙ 

zpx;sTE. EppiixrOs. La seconda, accettata invece nel- 
1 edizione dell'Hilgenfeld, reca tre sole proibizioni, 
ma aggiunge il precetto della cariti! e più ampio il 

saluto: ÉÒO'EV yxp TÒi iyua TtvE'jULXT! XX! >'u~v |AV]ÒÈV ttXeTov 
eìt'.tiOe'xOx! ùjx!V [ixpo; 7rXr,v TO'JTIOV t5>v ÈTtxvxyxE;- à“£‘/£- 

(1) L inesatta, nella sua generalità, raffennazione del- 
I Harnack (p. 190) che *wxtoVsia « init «La zu cincin Glied 
zusammengestellt in der Vulg, (sanguine suffocato) ». Cosi 
leggono soltanto i codici: Amiafinit, s, Hambergensis, Ful- 
densis, Theodulphianus, Valliceltanm 25. Karotimis, Pari- 
xiitus (correzione), Sanyallensis (correzióne), Salisberiemht. 
Perpinianus (V. J. Wokdswortii e U. White, Novum Te- 
stamentum D. N. ./. C. latino, secunduiv editimi em S. Je- 
ronymi : Aetus Apostoloram. Oxford, 1905; ad loc., citati 
dal Coppieters, loc. cit.). Evidentemente 1 Ilàrnack trae 
conclusioni troppo ampie dalla testimonianza di Girolamo, 
che riportiamo nella nota seguente, o meglio accetta ad 
occhi chiusi l’opinione del Wordsworth e del White, che. 
pongono il « suffocato » tra virgolette, come interpolato. 
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ctlai sÌSwXoO’jtwv xxl atuaTOc xxi zopvr.’x: xat Saa (Ari Oe- 
Xete Ix’jtoT; yiveatìoi £x=;'p<;> ur, itoisTv. io wv 8txTi)poòvTE$ 
IxuTO'j; eÒ EtpXCETE' IpEpOjAEVOl Èv Tl~l if!t;> TTV£'J[AXTl ÉppioijOE. 

La versione orientale figura in tutti i manoscritti 
greci maiuscoli, eccezione fatta per il codice di 
Bfeza (D); in quasi tutti i minuscoli; nei manoscritti 
della Volgata, quasi unanimi; nella Peschino, nelle 
versioni armena, ai’aba, saidica (1). In questa reda¬ 
zione il decreto 6 citato da Clemente alessandrino 
[Paed. II, vii, 56; Str. IV, xv, 67) e da Origene 
(6’. C. Vili, 26-30; in Ej>. ad Rom. II, 13), per ci¬ 
tare soltanto scrittori del n e del rii secolo. La ver¬ 
sione occidentale invece compare nel codice ili Bezn. 
in Ireneo (Adv. liner. Ili, 12, 14), in s. Cipriano 
{Testini. Ili, 119) (2). Riportano infine lo tre solo 
proibizioni, sopprimendo la «regola aurea» o danno, 
su questo tipo, il sunto del decreto, Tertulliano {De 

(1) Meno un manoscritto; v. IlBSCII, Dos Aposfeldekrtd 
lutili sei iter ausserkanon ischen Textgeetalt. Leipzig, Hin- 
rielis, 1905, p. 14 (« Tcxte unii Unterà. » 28, 3). 

(21 S. Girolamo (in Ep; ad Gal., V, 2) ilice: « In Aetibus 
Apostoloruin narrat liistnrin... seniores... et apostolo» con¬ 
gregato» statuisse, per litterns ne superponeretur eis iugum 
legis, noe aniplius observarent nisi ut eustoilirent se tan¬ 
tum ab idolothvtis et sanguine, et. fomicatione, sive ut in 
nonnullis exemplaribus scriptum est, et a sufibeatis ». Dato 
il metodo seguito ila s. Girolamo nella revisione del testo 
latino usato avanti a lui, noi possiamo arguire da questo 
tratto solamente che iraxTÙv mancava in molti manoscritti. 
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Pud. 12); Paciano di Barcellona (Paraenesis, XXXII, 
13), s. Girolamo ( in. Ep. ad Gal. V, 2), Fulgenzio 
di Ruspe ( Pro fide catholica ); l'Ambrosiaste (in Ep. 
ad Gal. II, 2), l’appendice ed Eucherio (Coiti, in Gm. 
I, 9, 1) (1). Fino al 1899, quando fu pubblicata uel 
bollettino dell’Accademia berlinese la sua disserta¬ 
zione sull’argomento(2), PHarnack aveva ritenuto per 
originale la versione orientale. Ora confessa di aver 
cambiato opinione, e, colpito sopra tutto dal lavoro 
del Reseli e dalle osservazioni del Wollhauseu sulla 
inseparabilità e l’inclusione di irvixróv nella proibi¬ 
zione dell’ *?[**, e quindi sul carattere interpolativo 

(1) Alla serie delle testimonianze patristiche, che rin¬ 
saldano In qualche modo l'autorità della .versione occi¬ 
dentale, PHarnack (pp. 190-191) aggiunge anche Cirillo di 
Gerusalemme: àirs^ealac cìSwXoGtuv ‘/.ai ataotrs; ttrjctou sai 
xsjmia; (Catech. XVIII); Gaudenzio: « a sanguine id est suf- 
tocatis » (Sermo XVde natali Machabaeorum : de his beatis 
martyribus); Metodio d’Olimpo: «ut abstineatis vos ab ornili 
idolothyto et fornicatione et suffocato (ctt. Bo.vwetscu, 
Meth. von Olympus. Erlaugen, 1891, p. 397); infine Ori- 
g'ene: « niliìl servent ex lego, nisi immnlatum et suffoca- 
tuui, et fornieationem » (in Matth. XXIII). Ma tutto induce 
a pensare (confronto con allusioni parallele, stranezza 
della frase aha ttvtiztìm) che in questi passi si dia sem¬ 
plicemente un abrégé del decreto (V. l'art. primo del Cor- 
pieter.s, pp. 3G-37, u. 2). 

(2) Das Aposteldecret und die Illass 'sche Hgpothese, in 
« Sitzungsberichte der k. Akad. des VVissensch. », 1899, 
pp. 151-176. 
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del primp vocabolo (N’oten zh Apostulgesch. p. 11) ss.), 
sostiene recisamente che wgcto'v costituisce una glossa 
marginale subentrata nel testo, e che la forma ori¬ 
ginale del decreto comprendeva tre solo proibizioni, 
con un significato etico generale, bone espresso dal 
precetto riassuntivo della carità. Il decreto vietante 
l’idolatria, la fornicazione e l’omicidio, riassumeva il 
catechismo etico dei Giudei del tempo, e poteva 
ottimamente servire di programma minimo alla con¬ 
versione dei pagani, fra i quali la legge morale e 
il suo valore erano così offuscati. È sostenibile questa 
interpretazione? Poiché una risposta a questa do¬ 
manda non può essere data dalla tradizione del testo, 
favorevole, come abbiamo visto, in maniera equiva¬ 
lente alle due versioni, essa deve essere ricercata 
uelTanalisi degli eventi che condussero alla deci¬ 
sione gerosolimitana o nello studio delle ripercus¬ 
sioni che questa dovette avere nello sviluppo del 
cristianesimo primitivo. È vero che l’Harnack, pur 
non dicendolo esplicitamente, fa credere che il cam¬ 
biamento della sua opinione sia stato provocato da 
un più accurato esame della tradizione extracanonica 
del decreto. Ma, a parte le inesattezze in cui egli 
incorre quando ricostruisco simile’ tradizione, io 
credo che l’argomento testuale sia stato da lui 
più o meno artificiosamente cercato e adattato, dopo 
essersi già fatta una convinzione sul suo significato 
e la sua portata, c dopo aver stabilito la sua tesi- 
sull’origine e le fonti degli Atti. Di ciò ci persua- 
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deremo esaminando in se stessi gli argomenti ad¬ 
dotti in difesa dell’esposta interpretazione etica del 
decreto. 

¥ 

Così enumera ed espone Ad. Harnack questi ar¬ 
gomenti (p. 193 e ss.). Innanzi tutto egli osserva che 
il pomo della discordia fra cristiani giudaizzanti e 
cristiani provenienti dal paganesimo non era già 
l’una o l’altra legge proibitiva di cibi, bensì la va¬ 
lidità della legge mosaica in genere e la persistenza 
dell’obbligo della circoncisione. In tali circostanze 
di polemica, non si capisce cosa c’entrino le proibi¬ 
zioni legali riportate nella versione orientale del 
decreto, mentre si comprende perfettamente una 
raccomandazione generica di moralità e di onestà. 
A noi pare invece che le premesse di fatto di cui 
vuol valersi l’Harnack per la sua tesi conducano 
invece alla conclusione contraria. È verissimo che 
la polemica giudaizzante rivendicava contro l’aposto¬ 
lato paolino l’obbligo della circoncisione: ma è anche 
vero che polemiche di questo genere non si risol¬ 
vono mai con un taglio netto, facendo piegare la 
bilancia tutta da uua parte. Di fronte all’impossi¬ 
bilità di disconoscere i rapidi e consolanti frutti 
della libera predicazione di Paolo nel mondo gentile, 
gli ostinati apologisti del mosaismo non poterono 
riportar vittoria, strappando aH’assemblea un bre¬ 
vetto di continuata validità al rito nazionale della 
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circoncisione. I partigiani della libertà cristiana non 
vollero d’altra parte stravincere, e lasciarono che 
l’assemblea sanzionasse alcuni precetti inferiori, quasi 
per lasciare la parvenza della rivendicazione mo- 
saica: pronti del resto ad adattare il decreto alle 
circostanze e a prescinderne anche completamente. 
Non bisogna credere che la diplomazia e gli acco¬ 
modamenti siano cose ignote agli antichi: ed in 
ogni assemblea divisa da correnti diverse non è cosa 
nuova che prevalgano le decisioni medie e le solu¬ 
zioni opportunistiche. Come ben vide il Ligktfoot (1), 
la decisione del concilio volle e dovette essere un 
compromesso, di cui potevano rallegrarsi cosi Paolo 
e i suoi amici per la decadenza definitiva della 
legge della circoncisione, come Giacomo e i suoi se¬ 
guaci, per l’assicurata continuità della tradizione 
disciplinare mosaica. Anche oggi quante volte in 
questioni vertenti sulla validità o meno di qualche 
legge particolare non si cerca una via di concilia¬ 
zione fra chi rigidamente l'asserisce e chi con lar¬ 
ghezza la nega, decretando la sua abolizione, ma im¬ 
ponendo qualche lieve onere di compenso? E non 
sarebbe ridicolo in simili circostanze nascondere la 
sconfitta dei Umoristi con un’affermazione platonica 
delle leggi del decalogo? 

E passiamo al secondo argomento. L'unione della 
proibizione di cibi, afferma l’Harnack, con quella 


(1) Commentari/ on Galatian, ed. del 1896, p. 126. 
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della fornicazione non è stata mai suffieientemente 
spiegata, mentre è perfettamente intelligibile l’in¬ 
sieme delle tre proibizioni dell’idolatria, dell’omi¬ 
cidio e dell’immoralità ò del tutto coerente al ca¬ 
techismo morale del giudaismo contemporaneo. A 
questo argomento risponderemo esponendo le ragioni 
clic militano, secondo noi, a favore dell’interpreta¬ 
zione legalistica del decreto. 

In terzo luogo l’Harnack cerca di dar risalto al 
contrasto che esisterebbe fra il decreto apostolico, 
inteso come insieme di proibizioni legali, e le parole 
precedenti pronunciate da Giacomo dinanzi all as¬ 
semblea. Giacomo infatti afferma che «non bisogna 
molestare coloro che dal gentilesimo si convertono 
a Dio — \j.', nzfivoyX e'v to'; i~b t~>v èOvPiv à<ri'jTj>ssc.i«rtv 
é-,xì tòv <->so'v » (XV. 19), mentre poi, in nome di tutti, 
il decreto stabilisce in forma assoluta che « essi si 
astengano » (ìr.É/zafixi) « da vivande offerte agl’idoli, 
dal sangue, dalle carni soffocate, e dall impurità». 
Certamente, riconosce l’Harnack, queste proibizioni 
facevano parte della legge mosaica: ma non potevano 
essere imposte a cristiani venuti dal paganesimo 
nell’atto stesso in cui si affermava la loro autonomia 
disciplinare: mentre era naturalo ricordare loro i 
precetti fondamentali dell? legge morale. A me pare 
che questo terzo argomento dell’Harnack stia in con¬ 
tradizione del primo. .L’ Harnack infatti mostra di 
stupirsi a principio che, mentre la polemica giu- 
daizzante verte sull’obbligatorietà della cireonci- 
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issi 

sionc e in genere della legge, gli Atti formulino 
delle proibizioni puramente legali sui cibi. Qui in¬ 
vece riconosco che queste proibizioni {die Dog «tata 
dee Dekrets ) fanno incontestabilmente parte della 
legge giudaica. Nessuna meraviglia dunque che i 
cristiani giudaizzanti ne facciano una tessera di 
riconoscimento anche per i cristiani provenienti dal 
gentilesimo. Nessuna meraviglia inoltre che simili 
prescrizioni siano imposte, nonostante la precedente 
assicurazione che i cristiani-gentili non dovevano 
essere pressati. Fra l’obbligo della circoncisione e 
una debole e insignificante limitazione della lista 
dei cibi,, ogni cristiano-gentile avrà preferito la se¬ 
conda, c3iò non implicava una seria molestia (1). 

Il quarto argomento è ricavato dalla inconcepi¬ 
bilità che semplici proibizioni legali siano imposte con 

(1) Una maggiore difficoltà a questa soluzione potrebbe 
desumersi dallo altre parole del decreto (XV, 28): « ò sem¬ 
brato apportano allo S. S. e a noi di non imporvi alcun 
gravame, oltre ciò che è indispensabile - jvnSéi irì.iV* s-i- 
tiOesOoo pips; irl.r.v ro'irwM ~'<rt sirocia-p'.*; » . Indispensabili 
delle prescrizioni legali? Dia ci sembra che tale, obbiezione, 
d’indole puramente verbale, smarrisce ogni valore quando 
si pensa che il testo del decreto (Atti, XV, 28-29), come 
lui dimostrato lo stesso Ha màcie con buoni argomenti 
linguistici (Dukas der Artzf, p. 153 ss.), è una libera com¬ 
posizione lucana. Anzi notiamo di passaggio clic tale opi¬ 
nione è difficilmente conciliabile con la tesi hamaekiana 
circa l’autore, le fonti c il valore degli Atti. 
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parole energiche come quelle del v. ‘28, e con la 
dichiarazione finale che, osservandole, i cristiani¬ 
gentili giungano a ben fare, ò *pi;eTE. L’argomento 
ci sembra di una futilità palmare. Ogni decreto che 
vuol farsi rispettare, calca sulla inderogabilità ai 
doveri proposti: nulla di più naturale che in un 
momento solenne, con l’intenzione di proporre de¬ 
terminate norme di vita, nou si stia a sottilizzate 
sulla distinzione fra precetti di prima e di seconda 
importanza. L’argomento avrebbe valore se il de¬ 
creto, alle dichiarazioni generiche sulla necessità 
delle prescrizioni stabilite, aggiungesse delle san¬ 
zioni gravi e esprimesse minaccio morali ai tras¬ 
gressori. 

Per determinare poi il significato della prima 
prescrizione, quella cioè che ordina l’astensione 
dagli tlSoiXdO'jra, l’Harnaek si riferisce esclusivamente 
ad Atti XV, 20, in cui Giacomo afferma che i gentili 
fatti cristiani si debbano astenere in genere i-o *" ,v 
iht'lvxi-T»» -r.òv sISwXiov, « dalle brutture degli idoli ». 
E da questo solo confronto ricava che il decreto, 
non contempla già la consumazione di carni otleitc 
agli idoli, bensì ogni atto idolatrico. La debolezza di 
questo argomento s’intuisce immediatameuto quando 
si riflette che il confronto di Atti XV, 29 è circo- 
scritto ad Atti XV, 20, invece di essere esteso ad 
Atti XXI, 25, I Cor. Vili, 1, 4, 7, IO: X, 10; XIX, 
28; Apoc. IL 14, 20. Il confronto così generalizzato è 
ben altrimenti significativo e induce a interpretare 
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il vocabolo e’.SojXoOutx nel significato tecnico di carni 
offerte agl’idoli. 

Il sesto argomento dell’ Harnack rappresenta la 
risposta a una spontanea obbiezione. Non è strana 
e superflua ( auff'alend und ilberfiiissig) la menzione 
dell’omicidio nel decreto, inteso a fare delle speciali 
raccomandazioni etiche ai gentili convertiti ? Al¬ 
l’autore pare di no. Innanzi tutto la triplice prescri¬ 
zione ha qualcosa di tecnico e di stilizzato, che ne 
rende di prammatica le singole parti, calcate sui 
precetti del decalogo e sul catechismo morale delle 
«Due vie». In secondo luogo con la parola generica 
di ctTixx, omicidio (1), si vogliono indicare le forme 
grossolane di delitto sanguinario, che erano in uso 
nel paganesimo e che bisognava assolutamente com¬ 
battere (infanticidio ed esposizione di fanciulli, aborto, 
uccisione di schiavi ecc.). Infine di già nella dottrina 
etica giudaica si usava significare con Yomicidio 
ogni danno arrecato alla vita del prossimo. E a so¬ 
stegno della sua risposta l’Harnack ricorda I Pet. IV, 
15; I Giov. Ili, 15; Apoc. XX. 15; Giac. IV, 2. Non 
neghiamo che la risposta sia tale da soddisfare. Ma si 
può fondare una tesi sulla plausibile risposta ad una 
obbiezione, come unico argomento? Non ci sembra: 
tanto più che nel nostro caso la difficoltà a cui si 
ribatte riguarda una parte sola del testo controverso. 

(1) Non contestiamo l'uso di afu-a per omicidio nella Sacra 
Scrittura. L’Harnack cita in suo sostegno Lev. XVII, 4; 
Deut. XVH, 8; Eceli. XXXIV, 25; Mat. XXIII, 30. 
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Il settimo argomento è tolto di peso dal Reseli. 
Negli antichissimi documenti cristiani la prescrizione 
di non assaporare il sangue non compare mai; la 
prima sua apparizione può segnalarsi nella lettera 
delle Chiese di Lione e di Vienna, riportata da Eusebio 
a principio del quinto libro della sua Storia eccle¬ 
siastica, Nè mai in essi si fa menzione del precetto 
di astenersi dalle carni dei sacrifici, offerte sul mer¬ 
cato. E anche nella lettera ricordata la proibizione ' 
alimentare non è fondata sul decreto apostolico: il 
che noi possiamo tanto più sicuramente garantire in 
quanto Ireneo (1) ci fa sapere clic giù a suo tempo 
il decreto era inteso in senso morale. In genere poi, 
sempre secondo il Reseli, si può dire che la pole¬ 
mica contro 1 ’sISwX^O'Jtov è una polemica contro la 
partecipazione ai banchetti in cui si consumano le 
carni offerte in sacrifizio. I Padri apostolici e gli apo¬ 
logisti ignorano completamente proibizioni alimen¬ 
tari valide per i cristiani. Anche se Apoc. II, 20 e 
Dklaché, VI, 3 si dovessero interpretare diversamente, 
sta di fatto che nessun riferimento è indicato al de¬ 
creto apostolico (2). Come si vede, siamo in piena 

I ) L'Haksàck non cita il passo del suo Ade. /face, clic 
fa al caso nostro: è ITT. 12, -t. 

(2) Il Mari, per conto suo, aggiungeva anche I Cor. X, 28, 
come testo da spiegarsi indipendentemente dal decreto. 

S. Paolo infatti invoca a fondamento de' suoi consigli 
d’astinenza, solo lo scandalo possibile fra cristiani-giudei. 
Ma, a parer mio, un tal modo di esprimersi non esclude 
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argomentazione ricavata ex silentio; il genere di di¬ 
scussione più infido e più incerto che si possa im¬ 
maginare. Nel caso nostro, perchè il silenzio della 
tradizione patristica avesse un valore contro l’inter¬ 
pretazione legalistica del decreto, si dovrebbe dimo¬ 
strare che essa, per le circostanze in cui si verifica, 
avesse dovuto farne parola; il che è impossibile di¬ 
mostrare, Al contrario sarebbe agevole mostrare 
come tale tradizione, emanante da comunità prove¬ 
nienti in genere dal gentilesimo, non poteva accen¬ 
nare al decreto legale che non la riguardava o non 
l’interessava. Questo stesso silenzio è una tappa nel 
processo di trasformazione etica, subito dal decreto 
fuori del mondo palestinese e delle comunità cristiane 
vincolate con esso. Che poi l’Apocalissi e la Diti. non 
accennino al decreto, ciò non vuol dire che questi 
due documenti non ne riflettano il valore legalistico. 
Non è sempre necessario citare un decreto, quando 
se ne attuano e se ne confermano le prescrizioni. 

Infine l’Harnack invoca in favore dell'intelligenza 
etica del decreto la testimonianza di tutta la Chiesa 
occidentale, e afferma con enfasi: « l’hanno così inter¬ 
pretato persino quei Padri (come Tertulliano) (1) che 

il decreto: anzi, può anche supporlo, c forse deve sup¬ 
porlo. Mi spiego nel contesto. 

(1) Nel De l’udic. XII, 4. Per le proibizioni legali egli 
lo riconosce senza dimostrarle o fa appello afl’Apoc. e alla 
I Cor. (Apoi. IX, De Monog. V; De Jeitni. IV, XV; De 
Spect. XIII; De Cor. X; De Praescr. XXXIII). 


Man. di ac. rei., u. 2. 
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d’altra parte riconoscevano valide anche per i cri¬ 
stiani le proibizioni del sangue e delle carni di ani¬ 
mali soffocati ». L’argomento vale meno degli altri. 
Non potremmo noi legittimamente contrapporgli la 
testimonianza della Chiesa orientale; non potremmo 
anzi osservare che questa, caso mai, ha in sò un 
valore anche maggiore, perchè le condizioni di luogo 
(comunità ricche di giudaizzanti) in cui si verifica, 
la ponevano in una situazione più adatta a ricor¬ 
dare il vero significato del decreto? 

A me pare dunque in complesso che, nonostante 
il disciplinato attacco dcH’Harnack, la versione orien¬ 
tale del decreto abbia per sè tuttora i maggiori se¬ 
gni di autenticità e di storicità. Raccolti a Gerusa¬ 
lemme per risolvere l’angosciosa polemica dell’uni¬ 
versalismo e del significato della tradizione mosaica 
nel cristianesimo, il convegno dei personaggi più in 
vista nel cristianesimo nascente (gli Atti nominano 
Paolo, Barnaba, altri antiocheni, gli apostoli, i se¬ 
niori, dei farisei convertiti) non potè disconoscere il 
successo dell’ apostolato paolino. Ora il successo è 
stato sempre, in tutte le controversie, un argomento 
inoppugnabile. Come dimenticare fra l’altro che le 
comunità paoline mandavano notevoli sussidi finan¬ 
ziari alla comunità madre? Non si volle quindi insi¬ 
stere sulla obbligatorietà della circoncisione; il farlo 
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avrebbe significato lo scisma. E un partito in embrione, 
come il cristianesimo del 50, tutto assorbito nella lotta 
contro le autorità giudaiche, non poteva permettersi 
il lusso di decisive scissioni interne. Ma si volle pur 
dare un compenso di consolazione ai mosaicisti ad 
oltranza, e si affermarono valide anche per i cri¬ 
stiani venienti dal gentilesimo alcune osservanze 
mosaiche, care ai rigidi custodi della tradizione: 
1’ astinenza dal sangue e dalla carne degli animali 
strangolati, imposta dall’antica osservanza mosaica 
(Lev. XIII), l’astinenza dalle carni immolate agli 
idoli, consumate a casa, lungi dal sacrificio, qualo 
poteva ricavarsi dalla stessa legge mosaica; infine 
la moralità dei costumi. Che cosa erano queste pic¬ 
cole ò poco durature pratiche in confronto della 
dura legge della circoncisione? I paolinisti potevano 
certamente accettare il cambio, ridendo forse in cuor 
loro per il ridicolo compenso e per il semplice pal¬ 
liativo con cui i loro avversari si sforzavano di dis¬ 
simulare la loro sconfitta; essi del resto si accinge¬ 
vano a fare pochissimo conto del decreto. Io non 
nego che, anche cosi interpretato, il decreto aposto¬ 
lico racchiude qualche oscurità. È particolarmente 
imbarazzante la presenza in esso del vocabolo -aosvEta. 
Che eosa si è voluto proibire con ciò? Molti critici (l), 

(1) Wendt, Holtzmann, Blass, Sommer. Quest’ultimo è 
il più agguerrito sostenitore di questa tesi, nel suo vo¬ 
lume : Dos Aposteldckret. Entstehung, Inlinlt undGeschichte 
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volendo ad ogni costo scorgere anche qui una ri- 
percussione di leggi mosaiche. pensano alla proibi¬ 
zione di matrimoni illeciti (Lev. XVIII). Ma l'appli¬ 
cazione è artificiosa, e l’imposizione a gentili con¬ 
vertiti di scrupoli matrimoniali complicati e poco 
comprensibili, è sommamente improbabile. Pure ri¬ 
fiutando le arcaiche o dimenticate sostituzioni di 
zofxEioc e /oipet'oc a itopvEi'z, io credo che il precetto 
possa ricevere una spiegazione ragionevole. Se si 
pensa alla licenza dei costumi dominante nel mondo 
pagano (1), e si pensa d’altra parte alla rigidezza 
giudaica in materia sessuale, si comprende perfet¬ 
tamente 1’ inclusione del precetto morale allato a 
prescrizioni legali nel decreto apostolico. C’ è anzi 
in questa inclusione da parte di cristiani fedeli a 
Mosè un gesto di sussiego e di dignità che 6 piena¬ 
mente in carattere per i convenuti di Gerusalemme. 

Gli argomenti cui si appoggia l’interpretazione 
legalistica del decreto conservano intatto il loro va¬ 
lore. I principali fra essi sono: 1° la testimonianza 
dei Padri orientali, primi fra tutti Clemente Ales¬ 
sandrino e Origene; 2° l’eco dell’Apocalisse e della 
Didaché ; 3° l’affinità fra xiax, interpretato per san- 

seiner Wirksamkeit in der christlichen Kirche. Konigsberg, 
Hartung, 1 KS 1 ). 

(1) V. I Cor. VI, 13. Ricordo d’aver letto, proclamata 
da Cicerone, non so più in quale de’suoi scrìtti, la liceità 
dell’ impudicizia per il giovane: « adolescente-m licei scor¬ 
taci ». 
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gue, con slòt.Ao'OuTov. entrambi prescrizioni alimen¬ 
tari; 4° l'inutilità di prescrivere tanto solennemente 
precetti elementari, come la condanna dell'omicidio; 
5" infine la naturalezza che è nel processo di tras¬ 
formazione di precetti legali in precetti etici. Lo re¬ 
pliche dell’IIarnack sono quanto mai futili. Egli ri¬ 
sponde: 1° che l’interpretazione dei Padri orientali 
è posteriore all’interpolazione di ■kvixtóv nel testo: 
come si vede, c’ è qui una vera petizione di prin¬ 
cipio: 2° elio il senso di eUcoXo'Outov occorre ricavarlo 
dal contesto, non dai passi paralleli: è questa rispo¬ 
sta una vera amnesia dei più elementari criteri della 
critica; 3° che va spiegato come -opvsi’x, indipen • 
dentemente da eìòoiXóOutov: l’Harnack unisce così ele¬ 
menti eterogenei, come sdu.* c -opvEi'a, per affermare 
l’eterogeneità di due elementi correlativi, come ala* 
ed elSwXo'OuTov; 4° e 5“ che gli ultimi due argomenti 
sono di semplice convenienza; quest’ultima risposta 
equivale ad una vera dedizione. 

* 

Ma l’argomento principe in favore della versione 
orientale del decreto e quindi del suo contenuto le¬ 
galistico, argomento non accennato dall’ Harnack, è 
che solo a questo modo è possibile comprendere 
la storia di Paolo e lo svolgersi acre e ostinato 
delle polemiche giudaizzanti contro di lui. So a Ge¬ 
rusalemme Paolo avesse riportato un successo così 
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clamoroso, quale è supposto dal decreto inteso eti¬ 
camente, che cosa sarebbero andati a fare gli emis¬ 
sari gindaizzanti nelle Chiese della Galazia e come 
avrebbero potuto sollevarvi quelle dispute e quelle 
incertezze contro cui egli si leva così sdegnosamente 
nella sua lettera? L’LIarnack afferma che il signifi¬ 
cato originariamente etico del decreto spiega il si¬ 
lenzio di Paolo al riguardo. Io dico, al contrario, 
che simile interpretazione non spiega nulla. Se in¬ 
fatti, lo ripeto, Paolo avesse riportato a Gerusalemme 
un successo così pieno da ridurre i suoi avversari 
a una platonica proclamazione di doveri elementari, 
come il non ammazzare, il non fornicare e il non 
prostrarsi agli idoli, non era in diritto di rinfacciare 
il riconoscimento del proprio apostolato ai perturba¬ 
tori di Listri e di Derbe? Paolo è così abile polemi¬ 
sta, così chiaroveggente utilizzatore di tutti i parti¬ 
colari favorevoli, che, potendo, non avrebbe mancato 
di ricordare la magra figura dei giudaizzanti che 
erano andati a chiedere a Gerusalemme un ricono¬ 
scimento formale della circoncisione e ne avevano 
riportato... uno schema del decalogo. Invece egli si 
dibatte nell’equivoco creato dalla decisione opportu¬ 
nistica di Gerusalemme. La circoncisione era stata 
esclusa dagli obblighi del convertito al cristianesimo; 
ma gli erano state imposte tenui prescrizioni legali, 
bazzecole che Paolo passa traquillamente sotto silen¬ 
zio. I suoi avversari avrebbero potuto valersene come 
implicanti anch’esse un riconoscimento della conti- 
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nuità della tradizione mosaica. Io ho già sostenuto 
nei saggi precedenti che la seconda visita di Paolo 
(Gal. II) è la seconda di Atti, XI, 30, o che Paolo 
non aveva ragione di accennare al concilio di Ge¬ 
rusalemme, essendo questo posteriore alla evange¬ 
lizzazione della Galazia. Dopo quanto ho esposto in 
questo saggio, posso aggiungere che il silenzio di 
Paolo si spiega anche con la cura prudenziale di 
non entrare su un terreno per lui pericoloso (1). 
Del resto egli poteva farlo impunemente: nella sua 
coscienza limpidissima della funzione e dei destini 
della vecchia legge, egli prevedeva che gli ultimi 
ripari del legalismo sarebbero stati presto abbattuti 
dalla esperienza originale che del cristianesimo nu¬ 
trivano le masse venute dal gentilesimo. 

Perchè appunto - e qui è, mi sembra, il punto 
più fiacco della tesi harnackiana - la cosidetta ver¬ 
sione orientale del decreto gerosolimitano non deriva 
dall’ intrusione del vocabolo -vwxtfv, avvenuta du¬ 
rante il n secolo, sotto l’elììcacia dei giudei membri 
delle comunità cristiane, per garantire l’interpreta¬ 
zione cerimoniale dell’aTpa. Questa spiegazione pro¬ 
posta seriamente dall’Harnack è semplicemente ana¬ 
cronistica: essa suppone infatti che il partito giudaiz- 
zante abbia riportato la sua più segnalata vittoria, 

(1) Questa ragione avrebbe tutto il suo valore, anche 
nell’ ipotesi che la seconda visita ricordata da Paolo cor¬ 
risponda al sinodo gerosolimitano. 



_ 
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corrompendo un testo di capitale importanza per la 
conoscenza del cristianesimo primitivo, quando aveva 
smarrito, in seguito al destino tragico del giudaismo 
palestinese e alessandrino, ogni importanza. Ed an¬ 
che sotto un altro punto di vista ò anacronistica la 
tesi dell’ Harnack: nel supporre cioè che il paolini- 
smo abbia cosi presto riportato completa vittoria. Eu 
provvidenziale al contrario che al successo di questo 
si giungesse per tappe successive. Il decreto di Ge¬ 
rusalemme fu la prima di esse. L’ultima fu rag¬ 
giunta quando il Jtvtxxrfv, divenuto incomprensibile 
per comunità gentili-cristiane, scomparve dal testo, 
perchè incapace di ogni interpretazione etica gene¬ 
rale. L’ alixac e l’f'.SwMiu-ov vi furono lasciati perchè 
suscettibili di una spiegazione etica. E a garantire 
il senso del decreto, si aggiunse la « regala aurea ». 
Cosi si compiva il trionfo di Paolo; trionfo postumo 
e rivendicazione tardiva del suo combattuto apo¬ 
stolato. 





FEDE SINOTTICA E FEDE PAOLINA 


C’è tutta una biblioteca intorno al significato, al 
valore, al contenuto della virtù della lod e -nel Nuovo 
Testamento in genore, e in ciascuno dei suoi scritti 
in particolare (1): io non intendo riassumerne tutte le 
conclusioni o rinnovarne i criteri. La mia.inteiizjpnc 
è |ntinitamente t>iù mode sta, e mira semplicemente 
a un’analisi rapida di alcuni speciali valori attribuiti 
all’esperienza della fede nel cristianesimo iniziale, 
di quei valori, cioè, che per i Sinottici e per Paolo 
hanno rappresentato la differenza specifica di un atto 
spirituale, che è alla base di ogni senso religioso : 
la dedizione dello spirito a un ideale di bontà e 
l’attesa supplice di un’assistenza sovrumana. 

* 

Dato il metodo comparativo seguito da noi in questi 
saggi, nessuno si meraviglierà se anche a proposito 

(1) Per una veduta sommaria del problema e una suc¬ 
cinta bibliografia dell’argomento, rimando all'articolo di 
V. Emioni, Ui fede nel Nuovo Testamento in « Rivista delle 
scienze teologiche », II, 532 s. Ctr. il Lexicon del Giumm, al 
voc. -TTioTt;, p. 357 e., e la nota The meaning of fuith in thè. 
New Testament and in some Jewixh Writings nel commen¬ 
tario più volte citato del Sanday e dell' Hf.adlam alla let¬ 
tera ai Romani, p. 31 ss. 


9* 
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doli’u so neotestamentario del vocab olo rieri;, noi 
andiamo a cercarne dei paralleli nella letteratura 
apocrifa, espressione delle aspettative messianiche 
popolari che costituiscono l’ambiente morale del 
messaggio cristiano. Il termine vi compare infatti 
copiosamente, con una singolare in determinatezza, di 
s icni be ato. Esso vi esprime, senza alcuna cura della 
precisione, la fedeltà alla religione del Vècchio Te¬ 
stamento, come la fiducia incrollabile nella realizza¬ 
zione dello promesse messianiche; è usato per indicare 
la dote peculiare del Messia, saturo di rettitudine e 
ili entusiasmo, come degli eletti alla'partecipazione 
del suo dominio. I Salmi di Salomone descrivono 
infatti il Messia come roiu.aé«ov rò roi t u.viov Kuatou èv 
ricrei xaì Sixatocóvv] (XVII, 45). Mentre il IV di Esdra 
(VI, 28), descrivendo l’età messianica, prevede che 
« florebit l ides et vincetur corruptela » e che (VII, 34) 
verilas stabit et fides convaleseet ». E altrove (IX. 
7, 8): «et erit omnis qui salvus factus fuerit et qui 
poteri t effugerc per opera sua vel p er fidem in qua 
crcdidit, is relinquetur de praedictis periculis et vi- 
debit salutare meum in terra mea et in flnibus meis » ; 
(XIII, 23): « ipse custodibit qui in periculo incidermi, 
hi sunt, qui habent opera et fidem ad Fortissimum ». 
1/Apocalissi di Baruch infine dichiara vagamente 
(LIV, 5): « revelas abscondita immaculatis qui in fid èj 
subiecerunt se libi et legi tuae »; (LIV, 21): «glorifi- 
cabis fid£l.es iuxta fidem eorum»; (LIX, 2): «iucre- 
dulis tormentum ignis reservatum». 
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Esaminando i numerosi tratti sinottici noi quali 
ricorre il vocabolo tutti; non si può sfuggire all’im¬ 
pressione complessiva che esso abbia prevalentemente 
u n significato tecnico, difforme da quelli testé riscon¬ 
trati nella letteratura apocalittica, difforme anche 
dal significato intellettualistico clic il vu,:,iloln Ili 
as sunto nella posteriore tradizione cristia na. Fede, 
'nei Sinottici, ò usualmente l a fiducia nel potere mi¬ 
r acoloso del Cristo e di Dio peri suo mezzo . « La tua 
fiducia ti ha salvato », è la consueta conclusione dei 
miracoli operati dal Figlio dell’Uomo (Me. V, 34: 

X, 52). Anzi i miracoli sono compiuti in proporzione 

♦ 

della fiducia che i bisognosi di grazia ripongono nel 
Maestro. A due ciechi che invocano il suo intervento 
taumaturgico, Gesù chiede se abbiano fi ducia in l ui, 
e, in seguito alla risposta affermativa, soggiunge: 
« che sia fatto quel che desiderate, in proporzione 
della vostra fiducia» (Mt. IX, 28-29). E gli esempi 
si potrebbero moltiplicare. Del centurione di Cafarnao, 
implorante, con insistenza, la guarigione del proprio 
servo paralitico, Gesù dice: « non ho trovato mai 
tanta fiducia in Israele» (Mt. Vili, 10; Le. VII, 9). 
Alla Cananea, che fa dolce violenza alla sua predi- 
lezione per Israele, Gesù 6 costretto a dire: « o donna, 
grande è l a tua fidu cia, si faccia come tu vuoi » 




pavUi 


k‘Ut 

C/ìHb 

r"~ 


* 

Ha/Vi 
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(X[t. XV, 18) (1). Tale fiducia 6 da Cristo richiesta 
non solo in chi brama la guarigione del corpo, 
ma anche in chi agogna la purificazione dello spi* 
rito: basta ricordare, per convincersene, la scena 
indimenticabile della Maddalena, e il saluto tinaie 
di Gesù: « va. donna, in pace, l a_ tua fid ucia ti ha 
salvato » (Le. \ li, 50). Infine fiducia è necessaria 
negli apostoli, se vogliono partecipare all’insigne 
dono di far miracoli. «Se aveste fede - dice Gesù 
agli apostoli - anche come un grano di senapa, voi 
direste a cpiesto albero di gelso, sradicati e va nel 
mare, ed esso obbedirebbe» (Le. XVII, 6). 

T 

Quando, ave ndo di mira l'uso del vocabolo t . ìtz i :. 
passiamo dai Sinottici a s. Paolo, noi ci accorgiamo 
subito di trovarci in un a atmosfera spirituale di- (( 
versa, Non solo l’es peridi za dell a, fede, la sua im¬ 
po rtanz a fondamentale, il s up valore caratter istico 
nella professione religiosa in genere e cristiana in 
ispecie, sono fatti risaltare con appassionato calore; 
ma lo stesso suo contenuto è analizzato nei sudi 
molteplici vecchi elementi e a rricch ito di nuovi. Fra 
l’uso siaottlsi L.e l’u sa^ paglino di wtVrt; non c’è, si( 
badi, incongruenza. Lo stesso significato da noi se- . 

tn Cfr. Mt. IX, 2; Me. II, 5; Le. Vili, 25, 4*; XVII, 1<>; 
XVIII, 42. 
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inalato come prevalente nei Sinottici, quello cioè di 


f iducia ..necessaria alla partecipazio grazie so¬ 


prannaturali, si ritrova, per esempio, in Rom. XII, 
3, 6. in cui s. Paolo riconosce la distribuzione dei 
doni come proporzionata all’intensità della fiducia. 
Ma il caso è isolato e ciò si spiega del resto a suf¬ 
ficienza con la diversità degli argomenti trattati dal¬ 
l’apostolo e con l’indole espositiva, anziché narrativa, 
degli scritti. Nei quali ad ogni modo la fede è invo¬ 
cata ad ogni pie’ sospinto, nelle più varie attribu¬ 
zioni: per esprimere la fedeltà di Dio nel mantenere 
le proprie promesse (Rom. Ili, 3), come la tenacia 
di Abramo nella convinzione dell’adempimento im¬ 
mancabile di quelle (Rom. IV, passim ); per indicare 
genericamente l’ adesione al cristianesi mo (il signifi¬ 
cato prevalso poi nella abituale terminologia cristiana, 
Rom. I, 5: X, 8. 17; XVI, 26), come per indicare più 
particolarmente il corroboramento del carattere, pro¬ 
vocato dalla c onvinzione del Vang elo (Rom. I, 17; 



Ma il valore spiccatamente paolino della irto-ni, 
quello che più copiosamente è celebrato nelle lettere 
del grande convertito, è quello racchiuso nell’attac¬ 
c amento integrale dello spirito al Cr isto. Il Figliuolo < 
dell’ Uomo domandava, pel Vangelo redatto dal com¬ 
pagno di viaggio di Paolo: « credi tu che il Messia, 
comparendo, troverà fede sulla terra?» (Le. XVIIL 8). 
Questa fede l’aveva trovata, e profondai in pòmie'ma 
elettissime anime. Così profonda e così rinnovatrice 
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essa era, che Paolo, da essa dominato, poteva sen¬ 
tenziare: « ormai, prescindendo pure dftlla leg ge. 6 
stata rivelata una giustizia di Dio, alla quale offrono ; 
testimonianza e la legge e i profeti : giustizia di 
Dio mediante 1 ^ fede i u -Gesu.C risto, per tutti coloro 
e a tutti coloro che credono» (Rom. Ili, 22, cfr. V, 1). 

Non è qui il caso di valutare questo contrasto che 
s. Paolo pone fra le opere della legge e la vita della 
fede: al nostro intento basta ricordare i passi nu¬ 
merosissimi, nei quali questa persuasione del Cristo- 
Mcssia è collocata alla base di tutta la nuova espe¬ 
rienza cristiana: Gal. II. 10; III, 22; Eph. Ili, 12; 
Phil. Ili, 9; Gal. II, 20, ecc. (1). 

Non devo essere trascurato il tono col quale 
s. Paolo esalta 1’ adesione al Cristo: è il tono del¬ 
l’entusiasta e del mistico. Per lui, la fede non è la 
fr edda convinzione intell ettu ale di una tesi astratta: 
bensì il ric onoscimento di un a divina personalità 
vivente, l’elevazione dell’anima a una misterios a 
v ita in comunanza col Cristo, vita di pace e di se- 
rérutii. T/javviÀiJeTai t>|V itigtiv, dicevano di lui vaga¬ 
mento le Chiese della Giudea, prima che egli le 
conoscesse da vicino (Gal. I, 23). E ai fratelli di 
Efeso augura, accommiatandosi nella sua lettera, 
l’ amore che scat urisce dalla fede: ìfi-.r, aeri ttÌtte oj;. 
(Eph. VI, 23). Evocando, in un altro saggio, le piàn¬ 
ti) Cfr. P. Beklage, Disquisitili de formutae paulinae 
•rcious ’lr.acù XptoToù significatone. Leida, 185G. 
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cipali metafore di Paolo e cercando di’ spremerne 
delle indicazioni sulle sue preferenze morali, noi 
abbiamo visto come nell’esperienza cristiana del¬ 
l’apostolo si riscontrino singolari elementi di forza, 
t^ui noi cogliamo una conferma del fatto. La fede 
nel Cristo è per lui un raddoppiamento delle oiiergfa 
spiritu ali, in base alla trasposizione della vita del 
Cristo nella propria. Si può dire che tutta l'espe¬ 
rienza e tutto l’apo st olato paglino son o in quest a 
epigraf e: «se io vivo, non son io che vivo, Cristo 
vive in me: io che vivo ora nella carne, vivo nella 
f ede del Figlio di Di o, che mi ha amato » (Gal. Il, 
20). Questa intonsa commozione religiosa dell’anima 
di Paolo si 6 così esuberantemente riflessa intorno 
a lui, elie lo scrittore degli Atti, per indicare l’en- 
lusiasmo, il coraggio, l’ardimento dei propagandisti 
e dei confessori dei Vangelo, li indica come riboc¬ 
canti di fede: it XqpYj; 7ti'gTtw; , VI, 5 di Stefano, e 
XI, 24 di Barnaba. 

* . 

L’analisi dei passi paolini in cui si parla della 
fede m’induce ad una ulteriore osservazione, sfug¬ 
gita, a quanto so, ai commentatori del pensiero pao- 
lino. Ed è questa. La vigoria eccezionale dell’espe¬ 
rienza religiosa non impedisce a Paolo di discernere 
nettamente i vari sentimenti che la compongono. 
Xei Vangeli tale distinzione manca del tutto o è 
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al suo stato embrionale. Si riferisce la predicazione 
escatologica del Cristo, si narrano le guarigioni mi¬ 
racolose da lui operate, si accenna all’ impressione 
suscitata dalle sue parole, ma non s’insiste nell’una- ( 
lizzarne il contenuto. 11 motivo fondamentale di j 
quella predicazione era, si sa, l’annuncio del ve- | 
niente regno di Dio. Il sentimento che più sponta¬ 
neamente tale annuncio doveva accendere era. senza 
dubbio, il sentimento da lhi stmainza. E pure il vo¬ 
cabolo è), ut; non ricorre mai nei Vangeli, e il verbo 
fòxfc», con significato messianico, non compare che 
in Matteo, in un’applicazione che l’evangelista fa al 
Cristo di una profezia isaiaca (XII, 21). Il fatto è 
realmente singolare e serve a dare luminoso risalto 
alla penetrazione con la quale s. Paolo distingue i ^ Jj 
duo sentimenti nei quali, giù a suo tempo, si era il 
sdoppiata, come su due poli, la primitiva ed infonrfe 
esperienza cristiana. Egli distingue nettamente la 
t ede nel Cris to venuto dalla speranza nella realiz¬ 
z azione futu ra delle sue promesse messianiche. Ab¬ 
biamo segnalato le più eloquenti espressioni della 
sua fede. Ricordiamo le più energiche proteste della 
sua s peran za. « N ella speranz a noi siamo stati sal¬ 
vati. Ora v edere quel chc_ sjLg.Rgra, jnpn £ -P.i>J-5P e ‘ 
rjtre: come sperare ancora quel che si vede? Ma se 

noi speriamo quel che non vediamo, noi 1 attendiamo 1 

con pazienza» (Rom. Vili, 24-25). Più oltre, nella 
medesima lettera, l’apostolo dà a Dio il più conso- a 
lante degli attributi, e lo chiama Dio «della spe¬ 
ri itfujc I 
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ranza, e/.cuoo; » 


(XV, 13 (1). Altrove (I Cor. XLII. 


13) giunge a fare, con molta finez za, la teoria dei 
rapporti clic intercedono fra le tre virtù cardatali ! 
fede, speranza e caritù. 



In contrasto con r \ 11 1 ;; <ii«tiny.inne che 


Paolo fa costantemente tra fede e spera nza, fede in 
eventi accaduti, speranza in manifestazioni sopranna¬ 
turali future, Sta l’ijj-in-del|;i Epistola, (vera epistola, 
technico senSu cotesta) agli direi, la quale adopera / 



crasi;, crca-j'aanov ÌXsy/o; oj Vhi-vi.vn-i't (Hebr. XI, 1) (2), 
interpretata in.stilo cosi lapidare, da Dante: «fede 6 
sostanza di cose sperate - cd argomento delle non 
parventi ». Non sono meno significati vi gli altri tratti 
nei quali ricorre il medesimo termine: IV, 2: VI, 1; 
X, 22; XII, 2: XIII, 7. Più o meno esplicitamente, 
lo scrittore l’intende nel significato di tino fiducia 
incrollabile nel progressivo avveramento dei disegni 
della Provvidenza, come dimostra fra l’altro la lunga 
enumerazione degli eroi della fiducia, quali gli sono 



offerti dal Vecchio Testamento. Io lascio al lettore 


le conseguenze di cui è suscettibile questa consta¬ 




ti) V. ancora Rom. V, 1 s.; I Tesa. V, 8; II Tess. II, Iti; 
Eph. 1,18;' IV, 4; Col. I, 23. 

(2) Si confronti il passo con Rom. Vili, 25, si Si S où [b.:- 
t.O’ iri ÈXniUoas», Si Siroy-oiìi &itexòsyó;AeO«. 






_ 


_ 
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lazione delle differenze nella concezione fideistica 
fra il grosso delle lettere paoline e l’Epistola agli 
Ebrei. Noto solo che, qualora fosse dimostrata atten¬ 
dibile 1 ipotesi dell’ Ilarnack (1), essere stata cioè 
questa epistola redatta in prevalenza da Priscilla, 
questa co ntusione fra fedo e spp.ip inzn non depor¬ 
rebbe a favore dell’acutezza femminile in materia 
di psicologia religiosa. 

(1) In «Zeitschrift fnr neutestamentlicheWisscuschaft », 
1900. 








■5PP 








I 


VITA E CONOSCENZA 


Una esperienza religiosa .matura ed equilibrata 
non rappresenta soltanto un arricchimento.della vitti 
inter iore, un affinamento generico dello facoltà spi¬ 
rituali, bensì anche un dilatarsi progressivo della 
conoscenza teologica, un ampliamento della sfera in¬ 
tellettuale. Fra gli scrittori neotestamentari i due 
che alla primitiva coscienza cristiana han suggerito 
i concetti e le foratole necessari ad una più profonda 
consapevolezza di sè, Paolo cioè e lo scrittore del 
quarto Vangelo, son quelli stessi ai quali l’annuncio 
messianico appare più distintamente come una gnosi 
superiore ed una vita immortale: £w*ì «tóvto?. 

Non è privo d’interesse ricordare i tratti più elo¬ 
quenti in cui questa duplice concezione è affermata 
e porli a confronto con il significato che le mede¬ 
sime forinole assumono nella letteratura magica c in 
quella popolare. 

Non gioverebbe gran che al mio particolare in¬ 
tento segnalare e analizzare tutti i passi neotesta¬ 
mentari nei quali s’incontra il vocabolo C«r, (1). Fra 

(1) Un’enumerazione loro completa si trova del resto 
in Giìimm, Lexicon eec., p. 191. 


_ 


_ 


_ 
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i vari significati che esso vi ha, di vita naturale, di 
immortalità di vita del Logos, di vita beata dopo la 
risurrezione, di vita superiore e imperitura nella par¬ 
tecipazione dell’esperienza cristiana, a me interessa 
in questo momento soltanto l’ultimo, il significato 
cioè che più da vicino corrisponde al significato ma¬ 
gico e teosofico del termine, purificato, s’intende, di 
tutti i suoi elementi inferiori, feticistici e supersti¬ 
ziosi. 

«Questa è la vita eterna: che conoscano te, solo 
Dio vero, e il Cristo che tu inviasti » (Giov. XVII, 3). 
In questo versetto può scorgersi come condensata 
l’essenza del messaggio cristiano, qual’era inteso e 
vissuto dal quarto evangelista. La medesima defini¬ 
zione è adombrata nel colloquio con la Samaritana 
(IV, 14), nel discorso che segue la moltiplicazione 
dei pani (VI, 27), nella lunga similitudine del buon 
pastore (X, 28), nel discorso con Nicodemo (III, 15). 
Essa del resto circola per tutto il Vangelo (III, 3G: 
V, 24, 39; VI, 40, 47, 54; XX, 31), rivelandosi come 
un’idea madre delle concezioni in esso trasparenti 
della religiosità cristiana (1). 

(1) TI KaCffeh (Do biblica ZuJì; abrnou notioìle. Dresda, 
1838) e altri critici sulle sue orme, hanno interpretato la 
frase conte allusiva alla vita che seguirà la risurrezione: 
ina tale esegesi fa violenza alla chiarezza di passi colite 
Giov. V, 24; I Ioan. Ili, 15, dove si parla esplicitamente 
di una vita attualmente posseduta. 
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La nozione invece del cristianesimo come cono¬ 
scenza superiore sembra più familiare a s. Paolo. 
È tipico a questo proposito il passo della II Cor. 
IV, 6: « Quel Dio che ha detto: scaturisca la luce 
dal grembo delle tenebre, Quegli stesso ha tatto bril¬ 
lare il suo splendore nei nostri cuori, onde accen¬ 
dessimo la conoscenza della gloria di Dio, la quale 
trapela nella figura del Cristo (icpè? tpomcuAv t7,c yyw- 
'TSoj; t7,; tot» Heoò Èv - 50 Tti-(;> ’I XpiSTptJ) ». 

Data l’indole ad esuberanza metaforica di questo in¬ 
ciso, si potrebbe pensare che anche il vocabolo yvw® 1 » 
perda in esso i contorni limitati del suo signiHcato 
tecnico. Ma il confronto con altri passi paolini ci 
rassicura. Quasi a porre in luce la differenza tra la 
propria vita anteriore al cambiamento di Damasco 
o quella della professione cristiana, Paolo stesso scrive 
rudemente ai Filippesi: « Io ritengo tutto ciò (i ti¬ 
toli di favore nel giudaismo) come una perdita in 
confronto del sopra valore dell a conoscenza del Cristo 
Gesù mio Signore (Sci tò forspEVOu xTjc vvtàcrsw; XptcT.oS 
’Ir,<rou, -o~j Kupi'ou aou). Per suo amore tutto ho voluto 
perdere, sdegnando tutto come dello sterco, pur di 
guadagnare il Cristo», ecc. Non solo: Paolo, quel 
che è più sintomatico, pone esplicitamente la gnosi 
fra i carismi di cui lo Spirito è generoso distribu¬ 
tore in sono alle nascenti comunità cristiane (V. I Cor. 
XII, 8; XIII, 2, 8; XIV, 6: II Cor. VI, 6; Vili, 7; 
XI, 6). Quest’ ultimo particolare pone fuori d’ogni 
contestazione il valore straordinario che l’apostolo 
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del cristianesimo nel mondo della cultura classica 
attribuisce alla conoscenza razionale nel fenomeno 


complesso della conversione cristiana. 






Per l’intelligenza del passo surriferito della Ep. 
ai Filippesi, il Deissmann ( Licht ecc., p. 277, n. (1) 
fa molto caso di una iscrizione proveniente da Olba 
e pubblicata dal Latyschev (1), nella quale si loda 
un cittadino di quella città, per essere egli pervenuto 
tino alla conoscenza personale degli imperatori (Au¬ 
gusto e Tiberio): psypt va; t£5v -Pian-r'jv yvtóffsto; ~cd- 
[•}]*vtoc. E senza dubbio il parallelismo ha il suo 
valore, potendosi ricavare da esso che « la gnosi del 
Cristo » non è per s. Paolo una pura conoscenza in¬ 
tellettuale, ina una viva e spirituale comunicazione 
diretta. Ma io non vorrei che si attribuisse cosi un 
eccessivo valore all’isolato confronto, mentre il vo¬ 
cabolo yv.óut; ritorna insistentemente, come abbiamo 
visto, nel linguaggio paolino, nel significato gene¬ 
rico di conoscenza religiosa, vaie a dire di acquisto 
di una sapienza superiore, nel mondo delle verità e 
dei misteri soprannaturali. 

Un confronto piit istruttivo e più'fondato invece 
. è quello che può istituirsi tra tale linguaggio e le 

(1) B. L., Inserìptiones cintiquae Orae Septentrionalìs 
Ponti Euxini Graecae et Lati iute , I. Petropoli, 1885, n. 47, fi s. 
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allusioni dei papiri magici al dono della sapienza 
religiosa. La letteratura magica, come si sa, ò un 
frutto dell’epoca sincretistica e sta a testimoniare 
una singolare fusione di vecchie idee mitologiche 
con infiltrazioni filosòfiche e cristiane: nella forma 
nella quale noi oggi la possediamo nei papiri di Pa¬ 
rigi e di Leida, principalmente, non risale al di là 
del quarto, del terzo o, al più. del secondo secolo 
dopo Cristo. Ma, sebbene la misura nella quale le 
correnti di credenze pagane sono in essa sopraffatte 
da influssi giudaici e cristiani non sia esattamente 
circoscritta, non è un procedimento extra-scientifico 
il ricercarvi dei parallelismi alle preghiere e alla 
enumerazione dei doni carismatici quali compaiono nei 
documenti del cristianesimo incipiente (1). Uscendo 
infatti anche dai confini del mondo neo-testamen¬ 
tario, noi troviamo i doni della Yvtó<nc e della £<»•/] 
menzionate nella Dottrina dei XII Apostoli, preghiere 
eucaristiche (IX, 3;X,2), nella I di Clemente (XXX V,l), 
in numerosi altri luoghi patristici, di cui il Goodspeed 
dà un’enumerazione completa (2). Ora la letteratura 
magica offre in proposito copiosi termini di confronto, 
di cui, sulle orme dello Schermann (3), segnalerò i 

(1) C. Wksski.y, Le* pitti s ancien* montimeli t» tilt Chris¬ 
tian isme érrits sur papyrtui, in « Patrologia Orientalis », 
IV, 2. Paris, Didot. 

(2) Index jiatristicns. Leipzig, Hinriehs, 1907, p. 43. 

(3) (Irie.chische Zauberpapyri und das Gemeinde- vini 
Dankgebet im I Klemensbriefe. Leipzig, Hinriehs, 1909, 


_ 


J. 


_ 
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principali. Nella preghiera sacerdotale del papiro 
Mimaut. conservato al Louvre (1), alla linea 270. è 
detto: òiòoj; Ipol £«o>,v, óy«iav, «rtoTjjpixv, ttXoòrov, eÒtexv.'xv, 
vv..Wiv xtX. Poco dopo, nella prece di ringraziameli to. 
si dice: «Per tutti... hai tu mostrato una benevo¬ 
lenza paterna... elargendoci voSv, ),oyov, yvii<7iv... quella 
gnosi, per mezzo della quale ti conosciamo ». E nella 
conclusione è ripetuto: OeX^tov y ( ;j.x; òt*-r,sr ; 07|vx! £v 
sTiyvwdEt. — Nella letteratura ermetica troviamo un al¬ 
tro eloquente raffronto (2). La preghiera del discepolo, 
invocante la gnosi, è introdotta cosi: ti poóXet xxcòcx: 
xxì (lEXttxcOxi xxt vo^dx; uxGsTv xxt yvèivat ? (I, 1). E il 
discepolo risponde: [xxOsTv Osai» ti wrx xxt vo7,<rxt rr,v 
to'jtwv xx: vv~>vxt t4v Heov (I, 3). In quanto al 
concetto della Sol, al»vto;, se ne trova un’eco (3) in 

p. 40 ss. Cfr. A. Harnack, Der cisto Klemensbriefe. Etne 
studio zar Bestiminung des Clmrakters des iiltesteu Hci- 
denchristentums, nei « Sitzungsboriclite dei- k. preuss. Akn- 
demie il. Wissenschaften », 1909, p. 45 ss. 

(1) C. Wessei.y, Griechische Zauberpapyrus von Parte 
inni London, nei « Dcnkschriften der kaiserl. Akademic der 
Wissénscliaften zuWien» (Philos. Klasse, XNXVI.1S.S8). 

(2) Reitzenstein, Poimaniìrea, p. 328. 

(3) Lascio da parte, perchè poco conclusivo, il paral¬ 
lelismo col libro di Enoch (XV, 4-7), dove degli angeli è 
detto: « Voi, santi, voi, spirituali, nartccini d i una devila 
vita , vi siete insudiciati nel sangue delle donne, e avete 
"procreato col sangue della carne (cfr. Mat. XVI, 17); se¬ 
condo il sangue degli uomini voi avete avuto delle libi- 
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un vecchio inno cristiano (in. iv secolo), pubblicato 
dal Grenfell e dall’Hunt nella colleziono degli Amherst 
Pavyri (I. Londra, 1900), la cui popolarità è testimo¬ 
niata dalla metrica (1); 1. 15 <, Ov (il Cristo) 

-oct>o ivi -i Or,, '0 ÀaJt'iv £to/,v àlumxv, 'O ÀzOi.iv xpxTo; 
àOavxfft*?: (Gesù è colui) che il Padre ha inviato perchè 
soffra; egli è colui che ha la vita eterna, che ha la 
gloria deH’iinmortalità. Il vocabolo àOavam'a è iguoto 
al Nuovo Testamento, ma è usato dai Padri (v. per 
es. I Clem. XXXV, 1: Ign. Epli. XIX, 2): il verso 
dell’inno cristiano rappresenta l’accoppiamento della 
frase giovannea con la frase patristica, più diretta- 
mente tributaria del linguaggio ellenistico (2). 

dilli, e avete fatto carne e sangue, simili a coloro che 
muoiono e periscono... Voi foste da prima spirituali, par¬ 
tecipi di una vita eterna, immortale, per tutte le genera¬ 
zioni del mondo »,ecc. (V. Le ìirre d’Hénoch-, trad. F. Mar¬ 
tin. Paris, Letouzey, 190(5, p. 40 s.). 

(1) È riprodotto e interpretato dal W.SSEt/Y, op. cit., 
p. 205 ss. 

(2) V. Schkrmann a p. 43. 



• Man. di se. rei., n. 2. 
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« Quando comparir; - ! il principe dei pastori (àpyt- 
rroiaj-v, letteralmente arcipastore ) voi riceverete la 
corona di gloria che non appassisce mai ». Cosi esalta 
la prima Retri gli anziani della comunità (V, 4). 
«Vox biblica» dice di àp^titotjA^v il Grimm (1). An¬ 
cora una volta il giudizio esclusivo è smentito dal¬ 
l'idioma dei monumenti greci popolari. Una tavoletta 
appesa al collo di una mummia per l’identificazione 
del defunto, porta incisa, con un errore (il genitivo 
« pywoiVEvos) che è dovuto certamente a una svista 
dello scriba, questa leggenda: 

HÀvjvt; vew- 
xepo; àpytTcot- 
ixsvoc. iV.oi- 
<TEV ETÒiv .. . (2). 

C. Wessely legge il medesimo qualilicativo in 
un'altra tavoletta funeraria (3): xp/raoia^v); ma la 

(1) Lexicon *, p. 53. 

(2) La tavoletta appartiene all'età imperiale romana: 
pubblicata la prima volta da E. Le Ri.ant, in « Re vite, 
archóologique », 28 (18741, p. 241), essa è riprodotta e ana¬ 
lizzata dal Deissmann, Lìcht ece., pp. G4-65). 

(3) Mittheilungen ans der Sammlung der Papyrus 
Erzherzog lìeiner. Wien, 1892, p. 17. 







220 


PRINCIPE DEI PASTORI 


lettura provoca i dubbi del Deissmann che. di solito, 
non è in materia di difficile contentatura. 

Esiste piuttosto nel caso nostro un parallelismo 
nella letteratura apocrifa, che dà all'appellativo pe- . 
trino un sostegno prezioso. Il capo Vili del Testa¬ 
mento di Giuda nei « Testamenti dei XII Patriarchi » ; 
comincia così: Ml^xv Se uo: XTr,vr ; rcoXXà, xxì eìyov àpxi- 
-c’jj.evx 'Usi* tSv ’()So/.our,Tr,v. Il passo non fedi quelli 
che lasciano pensare ad interpolazioni. In quanto 
alla data del documento.le ultime ricerche del Charles 
tendono a dimostrare che la traduzione greca del¬ 
l’originale ebraico fu redatta, al più lardi, prima 
del 50 d. C. (1), 

Anche questo confronto linguistico offre il suo 
interesse per ranalisi della terminologia adoperata 
dalla cristologia primitiva, 


(1) The Crede Versimi» of /he Testamenti of thè Tirelve 
Patriarchi ecc. Oxford, Clarendon Press, 1908. Il passo fe . 
a p. 77: nell’introduzione (§ 15) è ricercata la data della 
traduzione greca. 
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J. Réville (1) lia paragonato il consiglio presbite¬ 
rale delle primitive chiese palestinesi ai comitati 
direttivi dei nostri gruppi socialisti e delle nostre 
Camere del lavoro. Il confronto, se può far piacere 
a qualche appassionato ricercatore di analogie fra 
cristianesimo antico e movimento democratico mo¬ 
derno, non regge all’analisi più superficiale. Innanzi 
tutto questo metodo retrospettivo di illustrare con 
le istituzioni o le esperienze attuali, le istituzioni o 
gli stati d’animo del passato può essere qualche volta 
felice ed eloquente: in genere si presta alle illusioni. 
Poiché, se è vero che « nihil sub sole novi » è anche 
vero che in fatto di psicologia collettiva la storia non 
si ripete in maniera uniforme. In secondo luogo non 
c’é alcun bisogno di scavalcare a pie' pari venti se¬ 
coli di storia per trovare un addentellato ai primi 
germogli di organizzazione ecclesiastica, a cui allu¬ 
dono ripetutamente gli Atti. Il giudaismo coetaneo 
del cristianesimo primitivo aveva i suoi seniori, sul 
cui tipo si costituisce il consiglio presbiterale cri¬ 
stiano. È vero che il Révijlo non ignora ciò, c la 

(ì) Les orig'mes <le l’épìscopat. Etude sur la formatimi 
du gouvemeineut ceclésiastiqué an scili de l’Eglisc oliré- 
tieime dans l'Empire romain. Paris, Leroux, 1894, pp. 75 e. 82. 
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similitudine sua, da cui abbiam preso le mosse, mira 
piuttosto a dare semplicemente un’idea del modo in 
cui, secondo il parere di lui, simile consiglio doveva 
reclutarsi: « per una autodelegazione, cioè, per il solo 
fatto che i membri più attivi, i più devoti alia causa 
comune o i più spiccati, si sono riuniti per trattare 
gl’interessi di tutti, non cessando di affermare eh’essi 
non contano nulla per se stessi, che la sovranità ri¬ 
siede nella totalità degli associati, e arrogandosi di 
fatto tuttavia una vera potestà direttrice». Ma, ad 
ogni modo, delle forme preesistenti di autorità pre¬ 
sbiterale sia nel giudaismo, sia nelle comunità reli¬ 
giose e politiche del mondo greco-romano, il Réville 
non ha tenuto il debito conto. Come non ne hanno 
tenuto conto sufficiente il Cremer (fìibiisch-theologi 
sches Wórterbucli dar neutestamentltchen Qrflcitdt. 
Gotha. 1893) e il Wilke ( Clavi» Novi Testamenti phi- 
lologica: Lexicon graeco-latinum in libros N. T.. auct. 
A. Grimm. Lipsiae, Zehl. 1903). Il primo (p. 81G) con¬ 
trappone il vocabolo é-ttjy.rjTzo; come una -griechische 
gefitrbte Bezeiehnung» all’altro di irpeirfìj-epo;, il quale 
viene così segnalato come tinto di giudaismo. Il se¬ 
condo, similmente, dichiara che nel N. T. « nomine 
ti"v èrt?xo7:wv munus, tiov Ttp£<rpuT£fiov dignitas indi¬ 
catili", i 1 luci a graecorum, hoc a iudaeorum institutis 
petitum est» (p. 373). Ora questo giudizio va modi¬ 
ficato. Sta di fatto che anche prima che i Giudei ado¬ 
perassero il vocabolo di ■xpiG r i-jnpo; per i loro digni¬ 
tari civili e religiosi, come ne fa fede l’uso dei L XX 
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e degli scrittori del N. T., la parola stessa era un 
termino tecnico fra i Greci egiziani, non solo, ma 
era usato nel greco dell’Asia Minore, nei luoghi più 
disparati, e lo fu durante tutta l’età imperiale. Le 
recenti ricerche epigrafiche e papirologiche non hanno 
escluso il vocabolo di icpE<rpurepo$ dal novero dei ter¬ 
mini spiccatamente neotestamentari : esso non vi aveva 
mai appartenuto. Hanno mostrato piuttosto che esso 
ha una storia più ampia di quella che si era trac¬ 
ciata fin qui: e dei risultati ottenuti in proposito vai 
la pena di dare una segnalazione sommaria. Rintrac¬ 
ciando a questa maniera le orme dell’uso pagano del 
vocabolo per indicare attribuzioni di autorità civile 
e religiosa, noi non ci sogniamo nè pure, s’intende, 
di stabilire una identità e una palmare dipendenza 
dell'uso cristiano dall’uso pagano del presbiterato. 
Fra l’uno e l’altro c’è di mezzo un’originale inve¬ 
stitura carismatica, che rientra in quelle manifesta¬ 
zioni dello Spirito Santo, che contrassegnano in ma¬ 
niera singolare la società cristiana nascente. Chi ne 
prescindesse, e dalla comunanza dei vocaboli rica¬ 
vasse comunanza di significato e di valore spirituale 
sarebbe simile a chi prescindesse dalla forza di vita 
che separa il mondo vegetale in confronto del mondo 
minerale e credesse di avere scoperto e analizzato 
l’essere di un fiore, quando ha posto in formule gli 
elementi chimici del suolo, di cui esso rappresenta 
una sintesi così misteriosa. 
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Il Nuovo Testamento adopera TipEtrP’jTEpos e -psifiu- t 
xspot in significati molteplici, generici ed usuali gli' j 
uni, tecnici gli altri. Talora i due vocaboli stanno 
ad indicare semplicemente l’età: nella parabola del i 
tìgtiuol prodigo (Le. XV, 15) l -pEGpmpo; è il figlio, * 
maggiore, rimasto sempre fedele c devoto al padre; A 
nella, profezia di Gioele, riportata in Atti, II, 17, o? 1 
upErrpÓTEpot sono indeterminatamente i vecchi, elio, i 
» negli ultimi giorni avranno dei sogni annuncia- ,1 
tori» come i giovani (cé vsxvitxo;) avranno delle vi- ■ 
sioni (cfr. I Tim. V, 1, dove‘si comanda di trattare ^ 
il vecchio come un padre e i giovani [vewtEpovsJ come,,: 
fratelli); infine oi 7tpeTp'jTEpot in Ueb. XI, 2 equivale j 
universalmente ad antenati (cfr. Mt. XV, 2: Me. VII, 5 
3-5, dove si accenna alla tradizione dei padri). Tal , 
altra i medesimi vocaboli stanno ad indicare prò- 
priamento la dignità: RpsipOr Epoi son detti i membri 
del gran Sinedrio (Mt. XVI. 21: XXVI, 47, 57, 59; * 
XXVII, 3, 12, 20, 41: XVIII, 12. Me. Vili, 31; XI, ’ 
27: XIV, 43, 53: XV, 1. Le. IX, 22; XX, 1: XXII, 
52. Giov. Vili, 9; Atti, IV, 5; VI, 12; XXXIII, 14; ' 

XXIV, 1; ir. t</j ’l ups^X in Atti, IV, 8: itffiv ’fouSa^», 

XXV, 15; TOS Xw8, Mt. XXI, 23; XXVI, 3; XXVII, 1), 
non già perchè fossero necessariamente vecchi, ma per-3 
chèsi conservava cosi la denominazione, anche quando i 
si era cessato di prescegliere i dignitari cittadini e 
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I giudici fra i più avanzati in etii (1): coloro inoltre 
che nelle singole cittù completamente giudaiche am¬ 
ministravano la cosa pubblica e la giustizia, simili 
ft i nostri giudici conciliatori e ai nostri consiglieri 
comunali (Le. VII. 3). In questi casi, gli agiografi 
ileotestamentari non tacevano che usare l’equiva¬ 
lente greco, comunemente ricevuto, dal vocabolo 
ebraico (2) e di altri sinonimi. Uniformandosi al¬ 

l'esemplare giudaico da una parte, e dall’altra all’uso 
delle società religiose esistenti nel mondo greco-ro¬ 
mano (il quale aveva potuto già influire, come ve¬ 
dremo, sulla traduzione dei vocaboli ebraici in lin¬ 
guaggio greco), i medesimi agiografi o le comunità 
di cui esse sono interpreti, attribuiscono il nome di 
jriejfi'JTsppt a coloro che sono preposti alla vigilanza 
c al governo delle singole chiese (Atti, XIV, 22: XV, 
2 . 4, 6, 2-2, 23; XVI, 4: XXI, 18; I Tini. V. 17; Tit. 

(1) Alla fine del suo trattato De Abrahamo, Filone 
dice: « Non b la lunghezza del tempo, ma una vita esem¬ 
plare elio costituisce il vero presbitero. Coloro che han 
trascorso copiosi anni nell’esistenza corporale, poveri di 
virtù, non han fatto altro che trascinare innanzi una diu¬ 
turna infanzia, ignari completamente delle esperienze che 
convengono ai capelli canuti. Ma coloro che coltivano con 
ardore la prudenza e la sapienza, la fedo in Dio, di essi 
si dirà con giustizia che sono presbiteri » . 

(2) Giuseppe Flavio preferisce tradurlo con Stivarci o 
■pcijugoi {Dell. hul. II, 14, 8; II, 17, 2). 


IO* 
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I. 5; IL Ioa. 1; III loa. 1; I Per, V, 1, 5; - èx- 
xXijdia;, Atti, XX, 17; Giac. V, 14). 

Risalendo ai LXX e agli agiografi ellenistici del- 
l'A. T., noi troviamo clic essi traducono o esprimono 
il concetto di jp) vecchio, cosi con irpssfJÓTvjc come 
con il suo comparativo Ttp£<r[5'ÓTepo;. Poiché l'espres¬ 
sione spontanea e naturale era la prima, noi pos¬ 
siamo domandarci per quali ragioni è stata in de¬ 
terminati luoghi preferita la seconda (Gen. XVIII, 
11; Sap. Vili. IO; Eccli. VI. 34; VII, 14; II Macc. 
Vili, 30). Ora, sebbene il Deissmann (1) affermi ciò 
troppo categoricamente, si può ad ogni modo rite¬ 
nere che, se non in tutti, almeno nella maggior parte 
di questi casi, questi scrittori hanno visto nell’idea 
originale l’indicazione di un ufficio, più che l’indi¬ 
cazione dell’età. La constatazione non è priva d’in¬ 
teresse. Essa c’induce a pensare che essi trovavano 
già nel greco parlato intorno a loro il vocabolo ~p£- 
o-rviispo;, il comparativo cioè di 7rps<r|3ÓTi]s, come ap¬ 
pellativo tecnico ed ufficiale per i rappresentanti di 
una funzione pubblica. La testimonianza dei papiri 
soccorro abboudaulemente a questa ipotesi (2). Spi¬ 


ti) Bibelshidien , p. 153. 

(2) V. il Deissmann al luogo citato e l'articolo col quale 
II. Hauschildt ha fatto la storia del titolo presbiterale di 
su i papiri in « Zeitschriit fur neutest. Wissenschaft », 
1303, p. 235 ss. Cfr. ibidem, le osservazioni di Max Stradi, 
n p. 213 ss. 
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poliamo qualche esempio. Il papiro di Leida A (1) 
nomina alla linea 35 e s. £ 7rpc'7fi'jTspoc Tvj; xoWrjc. (Jui 
evidentemente si allude a una carica pubblica, a una 
specie di sindaco di villaggio, sulle cui attribuzioni 
però lo stesso papiro, mutilo poche righe più innanzi, 
non riesce a farci saper nulla. Anche il papiro IV. lì 
(datato al 255-251 av. Cr.) della raccolta Flindcrs 
Petrie, porta alla tredicesima linea la menzione di 
alcuni -peaf'jrepot, in cui il Deissmann (1. c.) scorge 
pure dei funzionari pubblici (2). Cosi nel decreto 
emanato verso il 40 av. Cr. dai sacerdoti di Diospoli 
in onore di Callimaco (3), dei presbiteri sono nomi¬ 
nati vicino ai iepsT; roZ (-Uoj ’AuovpxTiavO^p. 

Inoltre una vera parafrasi del titolo in questione 
reca un papiro torinese (4) della fine del n secolo 
av. Cr., in cui di un tal Erieo si aggiunge, per spe¬ 
cificarne la persona, questo inciso: tè -peup^ov fywv 
pi Toò; iXXou; roù; èv r?j xo'juy] xXTOtxoùvxa;. Infine in 
una petizione strappata alla mummia di un cocco¬ 
li) C. Leemans, Papyri graeci musei antiquarii pub/ici 
Lugduni-Batav., to. II. Lugduui Batavorum 1885, T. I, 3. 
Il papiro citato appartiene all'età tolemaica. 

(2) In J. P. Mahaffv, The Flinders Petrie Papyri li. 
Dublino, 1903, p. (11)]. 

(3) G. I. G. Ili, 4717; v. in proposito G. Lumbroso, 
Ilecherches sur l’économie politìque de TKgypie sons tes 
Lagides. Torino, 1870, p. 259. 

(4) A. Peyron, Papyri graeci regii Taurinensi musei 
Aegyptii, Taurini, 1826, II, 46. 
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drillo sacro, appartenente all’anno 113 av. Cr. (1), si 
parla di una imminente visita (-apouxia) del re To¬ 
lomeo li, il quale si lascia chiamare Salvatore (to>t rp), 
e di una grande provvisione di grano che in tale 
circostanza deve essere fatta in Kerkeosoride dal 
sindaco del paese e dai presbiteri degli agricoltori 
. (’jtpE'j'Il'iTEpcR twv yWfjpy&v]). Scendendo giù fino al se¬ 
condo secolo d. Cr.. noi troviamo ancora i -psq-[iÒTspot 
come autorità di villaggio, e fra essi un comitato di 
ire personaggi, o! xpsT;, i quali sembrano avere una 
speciale preminenza (2). Il Deissmann conclude, da 
questo complesso d’indizi: «che i traduttori alessan¬ 
drini della Bibbia hanno, anche in questo caso, ado¬ 
perato un vocabolo tecnico dell’ ambiente da cui 
erano circondati » (3). 

È lecito dalla constatazione di questo processo di 
osmosi fra il linguaggio dei LXX e quello della so¬ 
cietà civile in mezzo a cui essi vivevano, ricavare 
delle osservazioni sull’uso neotestamentario e cri¬ 
stiano antico del termine irpeapéTepos e dell’ autorità 
che edso esprime? Abbiamo visto i molteplici signi¬ 
ficati che tale vocabolo assume negli scrittori del 


(1) The Tebtunis Papyri (« University of California 
i’ublications ». London, 1902, 1907), n. 48. Ne parla il 
Deissmann in Licht vota Ostrit, p. 270. 

(2) U. Wimjkhx, Observationes ad historiam Aegypti 
prrwiiuiae romatiae deproinptae e papyrts yraeris lìcroli- 
nrvsìbus itiedilis. Berlino, 1885, p. 29 s. 

(3) Bibelstridirti, p. 154. 
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Nuovo Testamento. Si può ritenere indubbiamente 
che là dove esso sta a significare cariche cittadine 
giudaiche e dignità del Sinedrio (1), rappresenta una 
derivazione dell’uso dei LXX. Ma non ò necessario 
pensare allo stesso modo, quando troviamo il -rtpEsfió- 
Tspo; come autorità in seno alle nascenti comunità 
cristiane, fuori dell’àmbito palestinese. Le iscrizioni 
dell’Asia Minore attestano che l’appellativo è ado- 
prato in vari luoghi per indicare chi appartiene a 
speciali corporazioni. Due iscrizioni di Chiosi (2), ap¬ 
partenenti entrambi al primo secolo av. Cr.. accen¬ 
nano al collegio dei «pscpÓTEpot, che chiamano anzi 
complessivamente itpE<rpuTtxòv (il nostro nome com¬ 
plessivo di clero); e una iscrizione di Cos (3), che il 
Paton e l’IIicks (4) collocano vicino all’età di Claudio 
c un’altra di Filadelfia nella Lidia (6), pure dell’età 
imperiale, nsauo anche per il auvs'Spiov tGSv upETjiu-E'pwv 
il nome di vEpéurria. Il Benndorf e il Niemann (6) 
così riassumono lo stato delle organizzazioni locali 
in Asia Minore, all'inizio dell’epoca imperiale: «Da 
questo momento in alcune isole c in molte città del¬ 
ti) V. in proposito E. SchCwer, GeHchichte ile* jiltli- 
nchen Volkes ini ZeitalterJe.nl Chrinti. Leipzig, Iliurichs, 
1898, II, pp. 132 ss., 144 ss. 

(2) C. I. G. Il, 2220 e 2221. 

(3) ai. G. II, 2508. 

(4) The Inscriptioii of Con. Oxford, 1901, p. 148. 

(5) C. 1. G. Il, 3417. 

(6) lieisen in Lykien n. Karien. Vienna, 1874, p. 72. 


_ 


_ 


_ 


_ 
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l’Asia Minore si manifesta, allato alla £ouX»„ una 
YspoWa, la quale possiede i diritti federativi. I suoi 
membri son chiamali yi'povTE;, yEpoiioiaarat, -pss’fi-jTEfot, 
yepKtof. Essi hanno un presidente (ip^wv, irpouTàTvn, 
~por l foj;xav'y i ), un segretario, una cassa connine, una 
propria sede (yspovTtxòv, yspoudta) ed una palestra ». 
Questo stato di fatto non va trascurato dagli stu¬ 
diosi della organizzazione cristiana antica. Checché 
si pensi sulla natura e le origini della primitiva ge¬ 
rarchia - e noi sappiamo a quali opinioni attenerci in 
proposito - non si può negare che dal punto di vista 
storico-linguistico le comunità nascenti alla plrna 
propaganda dell’ annuncio evangelico avevano co¬ 
piosi modelli su cui foggiare la propria disciplina o 
i propri organi dirigenti. 

Nei suoi Nette Bibélstudien (p. 60 ss.) il Deiss- 
mann ha fatto un passo più innanzi. Non si è limi¬ 
tato più cioè a segnalare l’uso del vocabolo npsap!)- 
T£po? per indicare uffici pubblici civili in Egitto e in 
Asia Minore, bensì ha posto molto meglio in luce il 
fatto che per gli stessi sacerdoti pagani e per il loro 
ministero era usato questo titolo. II Krebs (1), da lui 
citato, aveva già osservato: «l’organizzazione del 
sacerdozio nei singoli templi era nell’ età romana 
presso a poco la stessa che nell’età tolemaica: così 

(1) Aegyptiscfie Priester unter rbmischer Ilerrschaft, 
in « Zeitschrift fiir agyptische Sprache irncl Alterthums- 
kuude», 1893 (jom), p. 31 ss. 
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ad ogni modo fa pensare il decreto di Kanopo. Come 
allora, il clero è innanzitutto diviso, in base alla di¬ 
scendenza, in cinque ©uXad... Nell’ età tolemaica gli 
affari di tutto il clero egiziano erano regolati da un 
collegio di 25 consiglieri (—peo-tì-jvepoi o [ìouXeutoci), rin¬ 
novati, annualmente ». Oltre questo organismo cen¬ 
trale, i singoli templi provinciali (il Krebs Ita fatto 
oggetto di studio particolare quello di Soknopaios 
nel Faijùm) possedevano un’organizzazione affine: 
distribuzione in cpvXa't, e comitato direttivo di 5 ~ps- 
cp'irspot delegati da esso, secondo il criterio dell’an¬ 
zianità (1). Ecco dunque il vocabolo destinato a una 
sì notevole storia nello sviluppo del cristianesimo 
cattolico, il prete della nostra attuale società reli¬ 
giosa, che appare, in un significato appunto tecnico 
e sacro, nel paganesimo egiziano fin dall’ età tole¬ 
maica. È vero che nei passi papiracei invocati, il 
carattere sacerdotale è espresso propriamente dal 
termine seguente di Ispsus: ma non è meno signifi¬ 
cativo per questo il fatto che i preti egiziani sole¬ 
vano aggiungere, in alcuni casi, a questo loro titolo 
officiale, come contrassegno, 1’ appellativo che pre- 

(1) Escili pi ricavati dai papiri: Ae/jyptische. Urìcunden 
aun den koen. Museum su Berlin , 1G, 5 (169-1G0 d. Cr.): 
tmi i TrpsopuTspwv {spimi jtsiracpuXias 8soù Ssxvonaiou ; 347, I, 
5 (171 d. Cr.): SarafloOT 0 { wpso|3uTspou isps'w;; 387, I, 7 (177- 
181 d. Cr.): ancora si parla dei 5 irpsopÙTspsi ispeìj di Solmo- 
paio; 433, 5 (190 d. Cr.): rSv Y irpsoPu-épui tEpsui irsi-aipu- 

Xia? Eox'/OTrsctou 6eoù. 
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valse poi al posto di quello, nolla chiesa cosmopo¬ 
lita. « Si potrebbe forse dire - sentenzia 1’ Harnack 
con una punta visibile di preoccupazione confessio¬ 
nale - che la configurazione interna della Chiesa non 
ha subito altro sviluppo così sostanziale, all’infuori 
di quello che ha subito passando dai vescovi e dagli 
anziani ai preti » (1). Il Deissmann completa la tesi 
del suo attuale collega di Berlino, e afferma (2) che 
simile passaggio fu facilitato dalla preesistenza nel 
mondo classico di anziani preti e di preti anziani, 
come forse suona meglio per noi la frase. Tutto cifr 
implica senza dubbio un concetto erroneo dei vin¬ 
coli di dipendenza fra il sacerdozio pagano e il pre¬ 
sbiterato cristiano. Rimanendo sul puro terreno dei 
fatti, e risparmiandoci ogni contatto con l’aspetto 
teologico del problema, noi siamo semplicemente au¬ 
torizzati a sostenere che il vocabolario dei primitivi 
cristiani per esprimere alcune forme dell’antica or¬ 
ganizzazione clericale (nel senso etimologico della 
parola) è stato in gran parte preso in prestito dal- 
vecchio formulario usato nel mondo religioso greco- 
romano. 

Non si può parlare dei presbiteri nella comunità 
cristiana antica senza che il pensiero vada di rini¬ 
ti) Doymengeschichte , I 3 , p. 423. 

(2) Nette Bibelstudien, p. 62. 
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balzo ai profeti che. sempre nel cristianesimo pri¬ 
mitivo, esercitarono un’azione sensibilissima e furono 
circondati dal più deferente rispetto. Gli scrittori 
del Nuovo Testamento attribuiscono l’appellativo 
riporrai non solo ai profeti del V. T. seguendo in ciò 
le ormo dei LXX che con npo^r,-»); traducono 1 ebraico 
X'r; (Mt. V. 12; XV, 39; Me. VI, 15: Le. IV, 27; 
.XVIII, 31, ecc.): non solo chiamano profeta, Gio¬ 
vanni Battista (Mt. XXI, 26 : Sic. \ I, 15 ; Le. I, 
70, ecc.); non solo annoveravano fra i profeti i due 
precursori futuri del Messia trionfante (Giov. I, 21; 
XXV, 7). e il Messia stesso (Mt. XXI, 11), ma in 
genere designano con questo grande nome, ogni 
uomo saturo di spirito divino e annunciente parole 
buone agli umani (Mt. XXI, 46: Le. XUI, 33: XXIV, 
19) e in particolare ciascuna di quelle poco cono¬ 
sciute e lievemente misteriose ligure che nell’età 
apostolica e subapostolica monopolizzarono il mini¬ 
stero della parola, più tarili riservato ai presbìteri, 
e, come i cursori delle panatenee, sembrarono tra¬ 
smettersi, per più di una generazione, la fiaccola 
dello Spirito (Mt. X, 41; XXIII, 34: Atti, XV, 32; 
1" Cor. XIV, 27, 37; Eph. II, 20; III, 5; IV, 11, ecc.) (1). 
La comunità antica attribuì a questi profeti del Nuovo 
Testamento una funzione rilevantissima: e noi co- 

(1) V. Boxwetsch, Die Propheten im apostol. li. nach- 
apostol. Zeitalter, in * Zeitschrilt fiir kirchliehc Wissen- 
schaft », 1884, Vili. 


_ 
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gliamo lo traccie dell'ammirazione da cui erano cir¬ 
condati cosi negli Atti, là dove per esempio si parla 
(XI, 28) della diligenza con cui i fedeli si accingono 
a prevenire la carestia annunciata da Agabo e ve¬ 
rificatasi ai tempi di Claudio, come nella Didaché 
che a più riprese istruisce sul modo di ben acco¬ 
gliere il profeta viaggiante. Sebbeno in quest’ultimo 
documento faccia già capolino la diffidenza verso 
gli speculatori della profezia e gli sfruttatori del- 
l’entusiasmo popolare. 

Le recenti ricerche epigrafiche hanno portato alla 
luce il titolo di profeta anche in avanzi e in simu-i 
lacri della vita pagana antica. Nell’articolo citato il 
Krebs ha potuto dire con ogni fondamento che se¬ 
condo il decreto di Canopo e di Rosetta, fra le altre 
classi del clero egiziano c’è anche quella dei -porrai. 
Nell’età romana (e precisamente n, iti secolo d. Cr.), 
un papiro del Faijùm (1) ci parla di un xpo^v/;;: 
~où/ou 0eoO uevìàoj uivaXou. Questo profeta, di cui 
conosciamo il salario, percepiva per la sua carica 
344 drachme e */ 2 obolo all’anno: un trecento qua¬ 
ranta lire di nostra moneta (2). Molto poco, eviden¬ 
temente: circostanza questa che fa pensare al Deiss- 
mann essere l’ufficio del profeta, un servizio col¬ 
laterale ad un’altra carica (3). Il medesimo autore 

(1) Aegyptische Urkunden ecc., sopra citate, n. 149, 3. 

(2) V. per il valore comparativo delle monete, il Mi¬ 
nerva del Relnach. 

(3) New Bibel, p. G3. 
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riconosce che sull’ ufficio corrispondente a questo 
titolo nulla è possibile dire. Ma egli credo ad ogni 
modo di poter concludere che l’esistenza di sacer¬ 
doti profeti nell’Egitto ci aiuta a comprendere come 
fra i cristiani del secondo secolo si fosse giunti a 
credere che «i profeti e i maestri, come gli auto¬ 
rizzati predicatori della parola, fossero i preti » (1). 

A me piace fare, a proposito dell’ esistenza di 
sacerdoti profeti nel mondo religioso egiziano (2), 
un’altra osservazione. Questa cioè: che mentre la 
gerarchia sacerdotale del paganesimo egiziano ha 
conosciuto dei profeti stipendiati, il cristianesimo 
primitivo ha avuto i profeti liberi e girovaghi, ospi¬ 
tati giornalmente dalle comunità c benvisi «appunto 
per il loro disinteresse. Il profeta cristiano non ha 
nulla a vedere con quelle parodie rivelatesi quando 
le comunità minacciavano di essere invase da bassi 
speculatori, i quali del resto, secondo la testimo¬ 
nianza della Didaché, si sarebbero contentati di 

(1) Secondo la frase dell’ Harmaok, loc. cit. 

(2) Una traccia di essi può vedersi anche col Dsnss- 
MANN (ibid.) nell’ iscrizione bilingue, di una statua dell’età 
romana, appartenente al console Loytued di lleiruth, illu¬ 
strata dall’ Erman (Bine aegyptische Statue aus Tyrus, 
in « Zeitschr. fiir Hgypt. Spr. », ecc., 1893, 102), che suo¬ 
nerebbe così: 

Sacerdos Osirim 
Fcrens irpo<pw[vr.j] 

"Ossipiv 
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scroccare soltanto il mantenimento giornaliero, pro¬ 
lungando la loro permanenza nelle piccole chiese 
delle montagne palestinesi. La grande parola che 
Eschilo ed Euripide avevano adoperato per indicare 
il vate nella commozione dell’istinto divino, non è 
stata cosi profanata. La gerarchia ecclesiastica, se 
ha conosciuto dei preti simoniaci, non ha conosciuto 
mai dei profeti a trecento franchi l’anno! (1). 

(1) Sulle funzioni economiche dei irjtagiTtpst twv rjswpY'àv 
va consultato l'articolo di M. Rostoiv/kw, Kornerheburig- 
und trctvxpnrt ini yrkcfttschrr&mischm Aegyptgu. nfU’«Ar- 
cliiv far PapyrusfoiHchung » III, p. 201 e.ss.; e sulle loro 
funzioni civili Particoletto di J. Nicole, Le (nctiet du 
ytràiège et Ics archéphodes, nel medesimo periodico, III, 
p. 320 e ss. illustrante l'ordine di uno stratega egiziano 
dell’età domizianea ai irptopirissi di un Villaggio inno¬ 
minato. 
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rii-*; - c’è bisogno di dirlo? non è vocabolo 
neo testamentario. Questa nota quindi, che vuoi se¬ 
gnalare alcuni tratti salienti della sua storia, può 
sembrare fuori di posto. Ma le esigenze di questi 
saggi ci hanno trascinato più volte fuori degli stretti 
confini della letteratura neotestamentaria. c non credo 
perciò di dover essere tanto scrupoloso nell’attenermi 
ai confini cronologici proseguati, dal momento che 
anche qui è studiato parzialmente lo svolgimento di 
un antico uso onomastico cristiano,-in base ai ritro¬ 
vamenti epigrafici e papirologici. 

* 

Non intendo qui di tracciare le origini prime del- 
l’appellativo zi-*;, riannodandolo ad alcuni usi re¬ 
ligiosi locali dell’Asia Minore: su di esse ha dato 
delle indicazioni preziose A. Dietorich (1). Non in¬ 
tendo nè pure di esumare l’evoluzione dell’uso circa 
l’appellativo in questione, fino alla forma e al signi¬ 
ficato attuali. A. Harnack (2) ha giù segnato da pal¬ 
ili Eim Mithrasliturffie erltffiiert. Leipzig, 1903, p. 117. 
(2) Nei « Sttzungsberlchte » dell'Accademia delle scienze 
di Berlino, 1900, pp. 9*4-995 e in ■ Theologische Literatur- 
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suo (e le recenti ricerche portano solo leggere mo¬ 
dificazioni alle sue ipotesi), le tappe principali di 
questa evoluzione. La più antica testimonianza in 
proposito ò data dagli Acta 8. Theodoti , in cui un 
prete del villaggio di Malos in Galazia è detto - izx; (l). 
L’uso però più costante si troverebbe a Roma per 
l’Occidente e in Alessandria per l’Oriente (2). A Roma 
appare nelle iscrizioni fin dal 300, e sembra essere 
stato adoperato per indicare ordinariamente la di- 

zeitung », 1302, p. 360. Cfr. Hkuaei's, « Archiv fur latein. 
Lexicogrnphie », XIII, 157; I)e Rossi, Imcr. Christ. Urb. 
8om., I, p. cxv. 

(1) Di (pii anzi uno scrittore degli «Annlecta Bollan- 
diana » (XXII, p. 327) traeva argomento per assegnare gli 
Atti, non ad un contemporaneo, ma ad un redattore più 
tardii o. Il confronto delle testimonianze papirologiche 
suffraga invece l'antichità del documento, anche in base 
all’uso del vocabolo mirra;, assegnato ad un modesto prete 
di campagna. 

(2) L Harnack anzi sostiene, che il vocabolo (taira; fu 
usato, fin dal 250, solo in Egitto e solo ad indicare il ve¬ 
scovo d Alessandria, detto quasi per antonomasia ó y.ir.a- 
pio; narra;, mentre agli altri vescovi egiziani si attribuiva 
1 appellativo di narro ra5v. Le testimonianze che siamo 
per esporre mostrano come sia troppo male circoscritto 
l’uso, a questa maniera. Esse provengono dell’Isauria e 
dai villaggi del laijiim. E si può loro aggiungere, per il 
Ponto fpure verso il 250), il passo di Gregorio taumaturgo 
(Ep. Canon, / in Routit, Rei. Sacr., Ili, 256): ci rà ppcóaara 
f.pia; [ìa;sT, reps (v. 1. tEpwrare) narra. 
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gnità vescovile di Roma o altrove (1). Dal sesto se¬ 
colo in poi il vocabolo è riservato al papa: come 
oggi. 

Io intendo piuttosto vagliare rapidamente il con¬ 
tributo che i papiri cristiani offrono per la soluzione 
di questo problema: con l'uso del vocabolo 
c’incontriamo noi con un termine da prima ordinario, 
adagio adagio nobilitato fino a divenire esclusiva- 
mente il qualificativo della più alta dignità ecclesia¬ 
stica o si tratta invece di un termine fin da principio 
riservato all’autorità vescovile e solo per eccezione 
attribuito al semplice prete? Certo, come nota il 
Deissmann (2), se ci si limita a fare un confronto 
semplicemente statistico, la maggioranza indiscussa 
dei monumenti letterari in cui è detto esclusi¬ 

vamente il vescovo, non lascerebbe adito che alla 
seconda alternativa. Ma bisogna riflettere che in 
questo materie il criterio numerico ha un valore 
molto minore di quel che potreblfe credersi a prima 
vista. I monumenti infatti del cristianesimo popolare, 
come il Deissmaun chiama quel cumulo di materiali 

(1) 'L’Hamack trova in una differenziazione di accento, 
suggerita da Eustazio di Tessaloniea (verso il 1200 d. Cr.), 
fra -i-a; e irairi;, una progressiva differenziazione di si¬ 
gnificato. Il arra; esprimerebbe a quel tempo il vescovo, 
itawi; il semplice prete. Il Deissmann dice giustamente 
che c’ è qui una « gelehrte Spielerei » (Lìcht vom Ostai, 
p. 150, n. 4). 

(2) Loc. cit. 
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(iscrizioni, papiri, ostraca) di cui oggi solo comincia ’ 
a toneisi ii debito conto, avevano molto minore pro- 
babilitù di sopravvivere, dei monumenti del cristia- 
nesimo addottrinato e dei ceti cristiani più elevati. ^ 
Sicché una testimonianza sporadica desunta da quelli J 
ha un valore equivalente al valore di parecchie te-' ■ 
stimonianze letterarie prcsè insieme. In base a questo/-» 
criterio possiamo ritenerci autorizzati a pensare che 
le frammentarie indicazioni che siamo per analizzare i -v* 
sono sufficiente prova dell’uso sempre più riservato '• 
c privilegiato del vocabolo a*-*;, applicato da prima, 
per un indeterminato periodo di tempo, a chiunque 
fosse investito di autorità sacerdotale. 



Una magnifica pietra funeraria, ritrovata nel 1001 • 
sul colle a sinistra della riva occidentale del ruscello j 
attraversante il villaggio di Boria nell’Asia Minoro. 
(Tsaura Nova nella Licaonia); ricca di decorazioni ar¬ 
chitettoniche in rilievo e di simboli cristiani incisi, 
pubblicata da Margherita Ratnsay negli « Studies in 
thè Art and Ilistorv of thè Eastern Roman Provin- 
ecs » (p. 22 e ss.), nuovamente studiata da W. Barn- ' 
say (1) porta un'epigrafe, che è giudicata da lui no¬ 
solo come la più antica iscrizione della Licaonii 



(1) LnJce thè lìhysicicm and nfher studies in thè history 
of Iteliffion. London, Hodder and Stoughton, 1908, p. 370 ss. - 
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ma anche come una delle piti interessanti iscrizioni 
cristiane che siano state mai scoperte. Egli la pone 
infatti subito dopo l’iscrizione di Abercio, e l’altra 
di « Marco Giulio Eugenio, tìglio di Cirillo Celere, 
e sposo di Gaia Giulia Flaviana, figlia di Gaio Nesto- 
riano » recentemente scoperta dal Calder (1). Eccone 
il tenore: 

(Nov?)dÀx l/.óiu.r l '7V/ xìv uxxxs'.ov zxirxv Ti(v 
TOV XXi TtXVTIOV (i(ix)ov. 

itÀ(o'))TXTC.c [*x- 
xxpio; irrxx; 

(-)£0~ !ptXo? 

X(xftv) 

(Nou?)illa compose il beato papa, il dolcissimo 
o amico di tutti. 

carissimo ft il 
beato papa 
amico di Dio 
in memoria. 

Il Ramsny assegna questa iscrizione alla seconda 
meta del terzo secolo. Gli argomenti che depongono 
in favore della grande antichità della pietra sepol¬ 
crale, sono: la sostituzione del titolo (p.xxapioe axTtx?) 

(1) D Ramsay ne parla ivi a' p. 339; cfr. W. Calder, 
A fourth century Lycaonian bixhop, in « Expositor ■>, 
nov. 1908. 


Man. di se. rei., n. 2. 


11 
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al nome, imitazione questa dell’uso pagano, secondo' 
il quale un sacerdote che diveniva Lptovuuo; smet¬ 
teva il suo nome ed era conosciuto solamente col 
titolo (1); i caratteri epigrafici e i motivi ornamentali; 
la dolcezza e la sentimentalità degli epiteti attribuiti 
al defunto, contrastanti coll’indole ieratica e stiliz¬ 
zata secondo la quale più tardi furono scelti i titoli 
da incidersi sulle iscrizioni funebri di ecclesiastici ; 
la presenza di simboli, come il pesce, presto caduti 
in disuso. 11 Ramsay dice anche che la tomba è 
« evidently » quella di un vescovo: e fa notare pure 
le cure spese per la decorazione della pietra. Per il 
nostro intento, concesso anche che il defunto, chia¬ 
mato forse Teofilo (il 0eoù <ptXo? dell’epigrafe non 
sarebbe un giuoco sul nome?) fosse vescovo, non 
semplice prete, è notevole il fatto che il titolo, riser¬ 
vato in Oriente, secondo l’Harnack, al patriarca di 
Alessandria, a colui che nel quinto secolo era chia¬ 
mato il « faraone», compare nella forma stereotipata, 

5 y.xx7.pto: ti «ira;, per indicare il vescovo di un pic¬ 
colo episcopato, fuso verso il 381 con la sede di Isaura 
Palaia (Loontopoli) e scomparso per sempre dal no¬ 
vero degli episcopati bizantini. 

* 

L’appellativo di tixtcocs, non accompagnato però 
dal complimentoso aggettivo |xax*pioi, compare, attri¬ 
ti) Oggi i vescovi lasciano il cognome. 



Imito a un tal Massimo, in un papiro cristiano im¬ 
portantissimo della collezione Amherst (1). Molto 
lungo e di difficile interpretazione ha dato luogo a 
molte discussioni (2). Il senso della lettera fa pensare 
che un cristiano egiziano scrive da Roma ai suoi com¬ 
pagni di fede del Faijùrn, perchè, per il suo prossimo 
arrivo ad Alessandria, gli facciano trovare li deposi¬ 
tato presso Massimo papa (_\l ttx-x;) e trasmesso 
da questi a un tal Tconide, certo suo danaro. Argo¬ 
menti paleografici e stilistici (sistema di datazione 
anteriore a Diocleziano), inducono ad assegnare questo 
papiro alla meta del terzo secolo. L’IIarnack è an¬ 
dato, non senza fondamento, più innanzi nell’identi¬ 
ficazione dei personaggi, e ha proposto (3) di vedere 
nel papa Massimo incaricato di funzioni di tesoriere, 
il vescovo Alessandro (265-281), e nel Tconide, tras¬ 
mettitore del danaro, il futuro suo successore. 

Ma la testimonianza più notevole per la nostra 
particolare inchiesta è data da una lettera su papiro, 
indirizzata dal papa Kaor di Ermopoli all’ufficiale 
Flavio Abinnaio, a Dionisiade nel Faijùm. La breve 

(1) Amherst rapyri, being an account of thè Greek 
Papyri , iu thè « Collection of thè... Lord Amherst of 
Hackney », bv B, Grenfell and A. Hunt, P. I, p. 28-30. 

(2) V. C. Wessely, Les plus anciens Mummie» fa du 
chrisfianistne, écrits sur papyrus, ecc. (« Patrol. Orienta- 
lis » , IV, 2). Paris, Didot, 1907, p. 135 ss.; A. Deis.sma.nn, 
Lìcht ccc., p. 13G ss. 

(3) Loc. clt. 
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epistola, conservata nel Musco Britannico, e pubbli¬ 
cata successivamente dal Kenyon (l) e dal Deiss- 
maun (2), ricorda, per la sua occasione, se non per 
la delicatezza e l'efficacia, l’epistola paolina a File- 
mono. Si tratta infatti di questo. Kaor, papa Errno- 
politano, scusandosi di non poter recarsi direttamente, 
por mancanza di tempo a fare la sua richiesta, prega 
il signore e diletto fratello Abinnaio di voler perdo¬ 
nare II soldato Paolo, per la seconda volta disertore, 
assicurandolo che si ravvederà per l’avvenire. E Kaor 
chiude il suo biglietto augurando lunghi anni felici 
al suo corrispondonte. La lettera fa parte di una co¬ 
piosa corrispondenza, appartenente all’ufficiale cri¬ 
stiano Flavio Abinnaio. praefectun castrormn in Dio- 
nisiade nel distretto di Arsinoe, verso la metà del 
iv secolo. Le lettere vanno dal 343 al 351. La nostra 
cade aneli’essa naturalmente in questo periodo. La 
frase che ci riguarda à, nei saluti d’uso, l’indica¬ 
zione che lo scrivente fa di se stesso, Kxop ri**; 
'Kpp.ouicrfXuot xtX. Di quale Ermopoli si parla ? L’Egitto 
conta due città vescovili di questo nome, VHermo- 
polis magna e Yffermopolis parva. Ma entrambe sono 
incompatibili con quel che lo scrivente dice sul fi¬ 
nire della sua lettera: àsy oXòì £)//tv (per £Xti:Tv 

naturalmente) ttsò ; aèv xùrsr^pi'fper aòrniuispóv?): poiché 

tl) Greek Papyri in thè Brilitsh Museum : Catalogne 
ivith Texts, voi. II. London, 1898, p. 299 s., u. 417. 

(2) IAcht ecc., p. 147 ss. 
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nou mi ò possibile di venire da te ora: una frase 
questa che suppone una distanza non grande fra 
1 Ermopoli da cui scrive il Tiri:*; e Dionisiade. Ora. 
su testimonianza del Wilcken (1), parecchie fra le 
lettere indirizzate ad Abinnaio provengono da un 
villaggio chiamato Ermopoli pur esso, situato nel 
sud-ovest del Eaijiim e noto aliunde in un periodo 
di tempo che va dall’età tolemaica al vii secolo d. Cr. 
Nessuna difficoltà quindi ci può essere per ammet¬ 
tere che l’Ermopoli di cui si parla qui sia appunto 
questo villaggio e il papa Kaor il suo prete. L’esem¬ 
pio ò decisivo: il vocabolo -ì-olì apparo usato per 
un povero pretucolo di campagna, quasi, dice il Deiss- 
mann, ad indicare anche in esso (2), il decoro pontifi¬ 
cale che scaturisce dal sacerdozio (3). 

(1) In Dbissmann, loc. cit. 

(2) P. 150, n. 4. 

(3) Una bellissima epigrafe funeraria del 344 d. C., 
ritrovata d;d dott. Nérontsos bey nel 1875 al Cairo, e illu¬ 
strata da A. Dumont nel « Bulletiu de correspondauce 
hellénique » (1877, pp. 321-327), attribuisce due volte al 
defunto Shenoudi, che è un prete, l'appellativo di wàao?. 


. . - 
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